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I l 25 e 26 giugno avrà luogo il referendum sul-
la riforma costituzionale; i SI alle modifiche
varate dal governo Berlusconi su 53 articoli
della Costituzione, si misureranno con i NO

dei partiti del centro-sinistra, che cercano di af-
fossare le trasformazioni introdotte, e che riguar-
dano la struttura del Parlamento; il ruolo del Pre-
sidente del Consiglio e quello del Presidente della
Repubblica; l’assetto politico-amministrativo del-
lo Stato, con l’introduzione della devolution, del
federalismo fiscale, ecc.. 

Da una parte e dall’altra si tende a dare alla
scadenza una valenza politica che va al di là dei
quesiti stessi. Ma non si può affrontare l’argo-
mento senza partire dalla natura del patto Costi-
tuzionale, che fu un vero e proprio compromesso
borghese, un accordo spartitorio con la Chiesa, di
cui si sancivano i privilegi già concessi dal fasci-
smo, e una elencazione di regole e garanzie de-
mocraticamente avanzate gran parte delle quali ri-
maste lettera morta, schiacciate dal peso delle
forze economiche e politiche dominanti. Il presi-
denzialismo; l‘accentramento di poteri nel capo
del governo; lo svuotamento del ruolo del capo
dello Stato e le altre norme riformate, non cam-
biano la sostanza quotidiana dello sfruttamento
ma si limitano a ridefinire assetti di potere. Come
con le leggi elettorali, se muta la forma, la sostan-
za di un sistema truffaldino non è soggetta a va-
riazioni di rilievo.

Perché dovremmo appassionarci, dunque, in
specie noi siciliani, per i
pericoli della “devolu-
tion”: maggiori “poteri”
alle regioni (ma anche
maggiore controllo da
parte del governo, ben-
ché di questo si sia par-
lato poco); noi sappia-
mo per esperienza, che
maggiore autonomia
amministrativa, dentro
il contesto di questo si-
stema, vuol solo dire of-
frire l’opportunità ad
una classe politica “re-
gionale”, di aumentare
il proprio potere politi-
co e materiale. L’auto-
nomia formalmente
ampia concessa alla Si-
cilia nel dopoguerra, per sedare gli impeti indi-
pendentisti, ha permesso alla classe politico-affa-
ristico-mafiosa siciliana di regenerarsi, arricchirsi,
metastatizzarsi in una società rimasta arretrata.
Nello stesso tempo, altre regioni che non godeva-
no dello stesso regime di autonomia, ma poteva-
no fregiarsi di condizioni storico-politiche e natu-
ralmente economiche, differenti, aumentavano il
loro divario e attraevano la povera manod’opera
del Sud e non era certo la mancanza di quell’au-
tonomia ad impedire sviluppo economico e socia-
le. Anche in altre realtà regionali senza quell’au-
tonomia (Campania, Calabria, Puglia), i poteri
criminali alleati con quelli politici, realizzavano
egualmente i loro propositi

E’ mai possibile, infatti, pensare che senza
spinte dal basso che impongano innovazioni radi-
cali in materia fiscale, di redistribuzione del red-
dito, di occupazione, ecc., si possano effettiva-
mente varare riforme così profonde da cambiare
la qualità della vita della popolazione? Come al
solito, solo chi è immerso nel liquido amniotico
istituzionale e autoritario può scambiare la sua
vita irreale con le chiacchiere dei politici di turno.
Oltretutto, a modificare parti della Costituzione ci
provano da trent’anni tutte le forze politiche, ed in
più occasioni, prima della grande riforma berlu-
sconiana varata su pressione della Lega Nord e
della destra post-neo-fascista, sono stati apporta-
ti stravolgimenti, di volta in volta definiti necessa-
ri, per adeguare lo stato comatoso dei partiti alle
norme statali, anche da parte dei partiti di sinistra,
i quali, ancora non hanno nemmeno le idee chia-
re su come rimodificare a loro volta la seconda
parte della Costituzione “per rafforzare il ruolo
del premier, ma anche riformare e rafforzare il
Parlamento” (parole del ministro Chiti). Tutto
quà. Altro che questioni di vita o di morte.               n

Pippo Gurrieri

SCIRUCCAZZU
Al Zarqawi
Abu Mussab Al Zarqawi, il cosid-
detto luogotenente di Bin Laden
in Iraq, il capo di una delle fazioni
più spietate della guerriglia, quella
che ha spinto gli attentati contro
la popolazione civile al livello più
alto di crudeltà, era ormai circon-
dato da crescenti dissensi sia
dentro l’organizzazione che con le
altre sigle della resistenza. Sono
fatti noti; da diversi mesi erano
stati messi in atto diversi tentativi
di delegittimarlo, emarginarlo, so-
stituirlo, ma senza successo.
Cosa fare? Eliminarlo? E come? Il
rischio di scatenare una guerra fra
gruppi guerriglieri, che potesse
portare alla disintegrazione di Al
Qaeda in Iraq, era evidente; ma
intanto una soluzione andava tro-
vata. Una soluzione che togliesse
di mezzo l’ingombrande Zarqawi
senza provocare spaccature, ma
anzi, che nella sua quasi “natura-
lezza”, presentasse la scomparsa
del leader come un incidente di
percorso in una guerra spietata in-
coronasse con l’alone di martire la
testa decaduta del capo guerriglie-
ro.
Così la soffiata ai servizi segreti
amerikani, la facile individuazione
del rifugio, il missile sparato da un
aereo che lo centra, e il gioco è
fatto. Il nuovo capo di Al Qaeda è
già pronto... da un pezzo; l’unità
della guerriglia è salva.
Gli opposti terrorismi, quello delle
schiere armate di Bush e soci, e
quello dei signori della guerra scal-
zati dall’Iraq, per una volta si
danno una mano.
Non ci credete? Liberi di non farlo.
Ma poi, perché dovreste credere -
invece - alla propaganda militare
amerikana?

Elezioni infinite. Fallito l’assalto elettorale, a quando
l’assalto al cielo?

La morte delle illusioniCostituzione
e vita reale

L’ infinita sbornia elettorale di
questa primavera è quasi
giunta al termine con l’ele-
zione dei sindaci di alcune

grandi città e del presidente della regione
Sicilia. Secondo le dichiarazioni dei lea-
der politici i risultati sembrano soddisfare
entrambi gli schieramenti. Infatti, anche
quando naturalmente qualcuno non vin-
ce le elezioni, c’è sempre qualche motivo
di appagamento: i voti sono aumentati ri-
spetto alla tornata elettorale precedente,
si sono ottenuti più voti del previsto, o al-
tre amenità del genere che servono a giu-
stificare l’essere stesso del meccanismo
elettorale. Come si dice l’importante è
partecipare. 

Le elezioni regionali siciliane hanno vi-
sto prevalere l’ineffabile Totò Cuffaro che
ha superato la sua sfidante principale,
Rita Borsellino, di un buon 11% di voti.
Queste ultime elezioni squadernano alcu-
ne questioni non irrilevanti. Innanzitutto
la grandissima astensione per cui quasi il
40% degli elettori siciliani non ha ritenu-
to opportuno recarsi alle urne. Questo na-
turalmente non comporta di per sé una
precisa presa di posizione contro il siste-
ma rappresentativo, tuttavia segnala l’e-
norme distanza che separa la politica dei
partiti e delle istituzioni dalle più elemen-
tari esigenze “della gente comune”. Il fat-
to è che il rito elettorale quando non è so-
vraccaricato di istanze emotive, morali e
“pubblicitarie” si rivela per quello che è:
un cerimoniale che produce effetti solo
per i protagonisti, gli aspiranti eleggibili.
D’altronde la maggioranza dei cittadini
percepisce il ceto politico - di destra e di
sinistra - come un gruppo di interesse che
aspira a tutelare i propri interessi più che
quelli della collettività. Questo atteggia-
mento che è certamente anche sintomo di
qualunquismo, dipende più dal fatto che
dalle elezioni e quindi dalle istituzioni
molti non si aspettano nulla o si aspetta-
no quel risultato individuale che nulla ha
a che vedere con la gestione della cosa
pubblica e con i proclami delle parti poli-
tiche. La “gente” non si fa illusioni, sa
bene che è nella “natura del potere” l’au-
toreferenzialità e l’autoconservazione.
Non siamo certo alla vigilia di un cambia-
mento importante sulla delega, ma di fat-
to la frattura tra “paese legale e paese rea-
le” è sicuramente profonda. 

Una frattura profonda
La vittoria di Cuffaro, se è la conferma

della persistenza di trame di potere e
clientelari piuttosto radicate, non deve es-
sere scambiata per una indisponibilità al
cambiamento e alla rot-
tura con le logiche del
dominio da parte della
maggioranza. Il voto, lo
si è detto più volte sulle
pagine di questo gior-
nale, non è strumento
di cambiamento e par-
tecipazione, ma mezzo
di conservazione del
potere e degli assetti
istituzionali esistenti.
Di questo c’è una con-
sapevolezza diffusa, mi-
nore è la credenza nelle
possibilità dell’azione
diretta e dal basso. Il
movimento e la ventata
di cambiamento che
sembrano di tanto in
tanto, come nel caso
della candidatura di
Rita Borsellino, coagularsi attorno all’e-
vento elettorale sono, pertanto, pura-
mente illusori, anche o soprattutto quan-
do centrano l’obiettivo della vittoria
elettorale. Certo per i prossimi cinque
anni ci troveremo di fronte un governo re-
gionale assolutamente sordo ad istanze di
miglioramento, attento solo alla gestione

delle clientele, con precise posizioni ri-
guardo ad alcune questioni cruciali, quali
il ponte sullo Stretto, l’immigrazione, l’e-
mergenza lavoro. 

Santa subito?
Ma siamo poi sicuri che l’alternativa

Borsellino avrebbe potuto rappresentare
quel reale cambiamento che viene auspi-
cato da più parti? Personalmente non sto
scambiando la kermesse elettorale per un
qualche movimento dal basso, ma è pro-
prio in questi termini che l’esperienza del-
la candidatura della presidente di Libera
è stata vissuta dalla sinistra di base. Tanto
che nell’entourage di Rita Presidente
(uno slogan che per perentorietà quasi ri-

chiama quello di Santo
subito) si è a profusione
parlato di partecipazio-
ne e di condivisione. E
in effetti i cosiddetti
“cantieri tematici”, un
percorso dal basso per la
definizione del pro-
gramma di governo del-
la Borsellino, hanno co-
involto numerosi
militanti di partiti e as-
sociazioni di sinistra.
Senza dubbio si è tratta-
to di un segnale positivo,
tuttavia molti sono i li-
miti di questo esperi-
mento, anche dentro
un’ottica elettoralistica.
In primo luogo nella
maggioranza dei casi,
per quello che ho potu-

to vedere e sapere, a dare vita ai cantieri
è stato il ceto militante di Rifondazione
comunista, dei Comunisti italiani, di asso-
ciazioni vicine a questi partiti o alla sini-
stra Ds. Mentre il ceto dirigente dei parti-
ti, quello che conta e che avrebbe in
seguito determinato le reali scelte di go-
verno, li ha per così dire “snobbati”. In-

somma si ha l’impressione che si sia fatto
un puro esercizio di retorica: la produzio-
ne di un bel documento con tante buone
intenzioni, ma di nessuna utilità pratica.
Anche se la tutela di certi interessi è co-
munque presente nel programma parto-
rito. Inoltre la discussione nei vari cantie-
ri partiva dalla presentazione di schede
tematiche elaborate da “esperti” e dalle
quali emergeva spesso un certo grado di
astrattezza e qualche volta di farraginosi-
tà. Ad ogni modo se l’esperienza dei can-
tieri è stata veramente qualcosa di vitale
e, come è stato sottolineato, qualcosa de-
stinata a proseguire al di là del momento
elettorale come “presidio democratico
nei territori” lo vedremo già nei prossimi
mesi quando bisognerà far fronte ad alcu-
ne questioni non secondarie: creare un
movimento regionale contro il ponte sul-
lo stretto per contrastare l’attivismo di
gruppi politici e di interesse favorevoli;
opporsi alla privatizzazione di acqua e ge-
stione dei rifiuti e al conseguente aumen-
to delle tariffe; ecc. 

Condizionamenti di partito
Tuttavia altri due elementi più di peso

inficiavano fin dal principio l’operazione
Rita Borsellino. In primo luogo il forte
condizionamento degli apparati di parti-
to - Ds e Margherita, sopra tutti - che si è
potuto fin da subito constatare nella scel-
ta delle candidature. Il tentativo della
stessa Borsellino di smarcarsi da tale
“protezione”, se c’è stato, è stato giocato
tutto sul piano della “moralità”. Imposta-
re, infatti, tutta la campagna elettorale
sulle parole d’ordine di sviluppo e legali-
tà è quanto di più astratto e moralistico si
possa immaginare in una regione che ha
pagato sulla propria pelle l’imposizione
dell’industrializzazione dall’alto, che è
continuamente afflitta dalla piaga dell’e-
migrazione e della sottoccupazione, nella
quale la più vistosa forma di illegalità è
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APPUNTAMENTI
Dal 26 al 28
giugno il
Catania Pride
2006
Il centro Open Mind catanese,
gay-bisessuali-lesbiche-trans, or-
ganizza anche quest’anno il
Catania Pride, con l’intenzione di
riportare in piazza i temi della dis-
criminazione, della libertà di
scelta degli individui, ma anche
della vivibilità di una città bruta-
lizzata e militarizzata.
A pag. 4 pubblichiamo il docu-
mento politico di indizione della
manifestazione, ed i recapiti per i
contatti.

Angelo Barberi     continua a pag. 3 +

Totò Cuffaro
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n Cronachetta Iblea Immigrati. Pericolo senso d’impotenza

Non abituiamoci alle tragedie
N on passa un giorno senza

che ci giungano notizie di
barconi stracarichi d’immi-

grati avvistati sul mare che separa la
Sicilia dall’Africa; senza che si parli
di sbarchi a Lampedusa e del suo
Centro di Permanenza Temporanea
pieno all’inverosimile di clandesti-
ni; notizie acutizzate di tanto in tan-
to dall’ennesima tragedia di clande-
stini naufragati, di decine di
dispersi, di pochi sopravvissuti, co-
m’è accaduto il 9 giugno al largo di
Malta, in acque internazionali. Poi
ci sono stati i pescatori le cui reti
hanno imbrigliato tre cadaveri, ma
che sono rimasti trattenuti in Libia,
dove si erano recati per consegnar-
li.  Sono notizie drammatiche, la cui
routine porta ad attenuare l’atten-
zione, ad abituarsi senza più prova-
re sdegno, ma porta anche a svilup-
pare un forte senso d’impotenza,
perché così alto e grave è il dramma,
quanto minuscola e debole appaio-
no le possibilità di chi si propone di
fermarlo. Ma contrariamente ad al-

tri drammi, questo si può fermare:
le traversate del Canale, gli sbarchi
clandestini, i naufragi, la segrega-
zione nei CPT, le espulsioni, gli ac-
compagnamenti coatti alla frontie-
ra, gli arresti, la costruzione di muri,
i trattati bilaterali per bloccare gli
immigrati alle porte dell’Europa di
Schengen, sono gli atti di una guer-
ra quotidiana tra il nord opulento
del pianeta, ed il sud povero e op-
presso; una guerra che deve essere
bloccata.

Ma poi c’è il di qua; c’è la vita di
chi è passato, di chi è sopravvissuto:
e sono altri drammi: il razzismo, lo
sfruttamento, le umiliazioni, le code
per i permessi di soggiorno, gli al-
loggi disumani. E c’è Cassibile, pro-
vincia di Siracusa, Africa. Qui da
quattro anni centinaia di immigrati
si concentrano da marzo ad estate
inoltrata, per essere impiegati nella
raccolta delle patate. Ed improvvi-
samente l’orologio gira al contrario,
il tempo torna indietro, rispuntano
le piazze piene di braccianti, i capo-

rali che li selezionano e li caricano
sui camion prima dell’alba, per smi-
starli nelle varie aziende sparse per
la provincia, trattenendosi per sé il
trenta per cento del misero salario
(50 euro al giorno). Lavoro massa-
crante, alta intensità di sfruttamen-
to, la resa dev’essere di un terzo su-
periore a quella di un bracciante
bianco, e la paga di un terzo inferio-
re; lavorare piegati, senza inginoc-
chiarsi, sennò si perde tempo e si
perde anche il lavoro; tutto in nero,
come il colore della pelle di questi
uomini del Sudan e dell’Africa
equatoriale; niente tasse, niente as-
sicurazioni, niente assistenza. E in
paese come nei campi profughi: am-
massati in casolari diroccati, o in im-
provvisati centri approntati da asso-
ciazioni umanitarie; niente acqua,
niente servizi, malattie e rischi d’in-
fezione. Medici senza frontiere im-
provvisa le docce, distribuisce l’ac-
qua, le saponette, gli spazzolini
“come nei campi profughi dell’Afri-
ca”, dichiarano.

Cassibile è un bubbone purulen-
to che mette in mostra il marcio del-
la gestione della questione immi-
grazione; che mostra il viso degli
speculatori, della mafia normale,
culturale e materiale aggrappata a
speculare sugli ultimi della società;
Cassibile è un problema d’ordine
pubblico per la Prefettura e la Que-
stura; è un problema di disordine
sociale, risse, piscio, puzza e paura,
per una parte di cittadinanza allar-
mata e indignata non contro specu-
latori e politici collusi, ma contro gli
immigrati vittime di un sistema inu-
mano.

Cassibile, provincia africana di Si-
cilia, dove crolla il mito dell’integra-
zione, delle quote, dell’immigrato
come risorsa. Ed emerge solo lo
schifo di una guerra contro i poveri,
che nessuna riforma della Bossi-
Fini, nessuna riedizione della Turco-
Napolitano, nessuna ripulita pro-
diana alla facciata dei CPT,
potranno nascondere. n

Anna Archia

Ponte. Costruire i Comitati contro il Mostro sullo Stretto

In piazza il sicilianismo degli ascari
I l movimento di Raffaele Lom-

bardo, MPA - Movimento per
l’Autonomia, quello che nelle

scorse elezioni politiche si alleò con
la Lega Nord; quello sorto da una
costola dell’UDC di Totò Cuffaro,
raccogliendo consensi tra ex demo-
cristiani alla riscossa e tranfughi,
vecchi e neo arrivisti disposti a qual-
siasi compromesso pur di realizzare
l’obiettivo principale: la conquista
delle poltrone, sta cavalcando la
questione Ponte sullo Stretto, mobi-
litando quelli che loro chiamano “i
siciliani” per rivendicare quest’ope-
ra funesta, contro le dichiarazioni di
alcuni ministri del governo Prodi
che, non senza ambiguità, hanno
parlato della non priorità dell’ope-
ra.

L’MPA, spalleggiato dal quotidia-
no La Sicilia (Lombardo è presi-
dente della provincia di Catania), e
dalla Gazzetta del Sud, sta sfruttan-
do la questione Ponte per dimostra-
re la politica antisiciliana del gover-
no, il quale, negando il Ponte,
negherebbe lo sviluppo non solo in-
frastrutturale, ma anche economico
e sociale dell’isola.

Quello che non torna non è tanto
la strumentalizzazione che l’MPA
sta operando su una questione su
cui si sono già espresse negativa-
mente parecchie realtà della Sicilia,
ma il collegamento della questione
Ponte con la questione siciliana, e
ciò a dimostrazione di come il sici-
lianismo centrista e malamente ma-

scherato, che da sessant’anni am-
morba la vita politica siciliana, e che
fortunatamente è finito ai margini
degli interessi dei siciliani stessi,
adesso cerchi di tornare a galla.
Quel sicilianismo che rivendicava il
Casinò a Taormina, quale emblema
di una Sicilia desiderosa della sua li-
bertà e indipendenza, adesso torna
cavalcando squallidamente una del-
le più forti manifestazioni di colo-
nialismo che abbiano minacciato
questa Terra. 

Il Ponte come operazione di fac-
ciata per nascondere e non affron-
tare i tanti problemi dei siciliani; il
Ponte come occasione di arricchi-
mento per le lobbies del cemento e
per la criminalità organizzata; il
Ponte per aggredire il territorio:
questo stanno cercando di rivendi-
care i fasulli autonomisti di Lom-
bardo, non a caso alleati della Lega.
Una scelta di campo con i signori
del cemento, con i poteri massonici
e mafiosi che avvinghiano l’area del-
lo Stretto, la Sicilia e la Calabria;
con la Società Stretto di Messina,
che ha messo in moto, complice il
governo Berlusconi e l’ambigua ac-
condiscendenza del centro-sinistra,
una macchina mangiasoldi alla qua-
le adesso non vogliono rinunciare.

La manifestazione del 5 giugno a
Messina, ad opera di questa gente,
non solo ha dimostrato lo scarso li-
vello di mobilitazione per un parti-
to forte di finanziamenti pubblici e
legami istituzionali, e circondato di

fiancheggiatori con i quali ha cerca-
to di spacciare l’immagine dell’esi-
stenza di un vasto fronte popolare a
favore dell’opera, ma ha portato
allo scoperto i volti ed i nomi di chi
rivendica l’operazione colonialista e
distruttrice che si nasconde dietro il
Ponte.

E tuttavia questo 5 giugno ci di-
mostra anche quanto siano valse le
iniziative della Rete No Ponte in
questi anni, tanto è vero che i mes-

sinesi hanno disertato in massa la
parata di questi falsi autonomisti.
Ora si pone sempre più impellente
il problema della creazione di comi-
tati contro il ponte in altre parti del-
l’isola, per generalizzare un rifiuto
ancora troppo circoscritto, attraver-
so la diffusione dell’informazione su
come stanno realmente le cose, e
della controinformazione per demi-
stificare la campagna pro-Ponte. n

Libero Siciliano

Ma come vi permettete!
Voi, con i vostri partiti e le vostre

liste in falsa contrapposizione per la
conquista del Comune. Voi siete gli
artefici di una cementificazione che
soffoca la città e gonfia i portafogli
di grossi imprenditori e di banchieri
abbuffini; complici dello scempio
dei trasporti (ferrovie alla deriva,
strade pericolose, viabilità impossi-
bile); sostenitori del disastroso par-
cheggio di Piazza del Popolo; re-
sponsabili dell’assenza di vere isole
pedonali; fautori di un porto per
panciuti miliardari a Marina, vera
jattura per l’ambiente costiero ma
costoso e inutile per gli abitanti; di-
struttori del servizio di raccolta dei
rifiuti e prossimi a distruggere il ser-
vizio idrico, privatizzando l’acqua e
vendendocela a caro prezzo; corre-
sponsabili del caro vita e del caro af-
fitti, che ha messo Ragusa in mano
a speculatori grandi e piccoli.

Come vi permettete adesso a ve-
nire a cercare il voto ai ragusani?

Questa è la città dove un tempo si
suicidavano i vecchi, e adesso si
spingono i ragazzi a togliersi la vita;
dove, col vostro concorso, sono sta-
ti rubati i sogni e le prospettive ai più
giovani; dove i più deboli sono stati
rinchiusi in quartieri ghetto, sbat-
tendo la porta in faccia agli anziani;
dove si rinchiudono le immigrate
nel lager di viale Colajanni, mentre
agli altri si riserva l’ipocrisia di un
falso perbenismo. Questa città l’a-
vete ridotta ad un tempio di dop-
piezza e di grigio sopravvivere, e
adesso fate finta di niente e vi can-

didate a governarla!
Ma come vi permettete!
E voialtri, raccomandati, figli di

raccomandati, cercatori di favori,
qualunquisti senza idee e senza spe-
ranza, servi di una casta di politi-
canti che vi comanda come mario-
nette: con quale faccia vi candidate
in massa, e ci chiedete il voto con le
vostre ridicole e miserevoli figuri-
ne? 

Ma come vi permettete!
E infine voi, ingenui che vi crede-

te diversi, con le vostre liste “pulite”
e immacolate, e le vostre certezze
che il potere non corrompe, ma che
basta essere migliori perché tutto
vada bene: aprite gli occhi, state fa-
cendo il gioco di un sistema irrifor-
mabile; state permettendo ai soliti
marpioni di rifarsi quella verginità
democratica che hanno perduto
nella notte dei tempi: 

Ammiscataccilla! finché siete in
tempo.

Contro la meschinità elettorale;
contro la vergogna di una gara truc-
cata; contro il potere dei più ricchi e
dei più furbi, che si mantiene anche
grazie al servilismo diffuso e all’in-
genuità di pochi: Noi non voteremo
mai! La politica è purezza d’intenti,
utopia, solidarietà, volontarismo, li-
bertà di pensiero, possibilità per tut-
ti di dare mandato e di ritirarlo in
qualsiasi momento, rotazione degli
incarichi. La politica è gioia di vive-
re e di partecipare, proprio ciò che
voi, coi vostri partiti e la vostra sete
di privilegi e di potere, avete ucciso!

Gli anarchici

Nello Dipasquale (Casa delle Li-
bertà) e Franco Poidomani (DS),
andranno al ballottaggio; si assomi-
gliano molto, una somiglianza tutta
destrorsa. Il secondo ha designato
quale membro della sua futura giun-
ta l’avv. Carmelo Di Paola, uomo
ricco e potente, legale di industriali
iblei in vertenze contro lavoratori e
sindacati; azionista della Banca
Agricola Popolare di Ragusa, non-
ché suo difensore nelle cause contro
lo scrittore Carlo Ruta che ne ha de-
nunciato vizi e brogli; legale del giu-
dice Fera nelle querele contro il so-
lito Carlo Ruta; membro del Lyons
Club.

Questa sorta di Previti ragusano.
si trova nella squadra del candidato
a sindaco di DS, Rifondazione, Co-
munisti Italiani e Verdi, lista Di Pie-
tro e Rosa nel Pugno, in qualità di
uomo forte che deve strappare con-
sensi alla Casa delle Libertà.

Ma già bastava Franco Poidoma-
ni, che nella sua ventennale carriera
a capo dell’Ufficio Tecnico del Co-
mune ha avuto nelle mani i progetti
di cementificazione selvaggia della
città; del porto di marina; il degrado
di intere aree urbane; il parcheggio
di Piazza del Popolo, ecc.

Insomma, se non è stato un vero
garante di interessi speculativi ne è
stato un testimone oculare, ma non
ci pare che abbia sfruttato questa
posizione privilegiata promuovere
battaglie politiche, neanche per in-
terposta persona.

E infatti è stato molto votato da-
gli appaltatori. Sugli altri membri

della futura eventuale giunta già resi
noti è meglio stendere un velo pie-
toso.

Dipasquale Nello, alias onorevo-
le Leontini, candidato di facciata
della destra, rampollo ancora in fase
di allattamento, dovrà limitarsi a ga-
rantire che la città sopravviva a se
stessa tra clientela e affari dei po-
tenti.

Questa sarà ricordata come la
campagna elettorale della manciate
e delle minciate.

Delle manciate, perché le cene
organizzate dai candidati ne sono
state una caratteristica; delle min-
ciate, perché non solo abbiamo assi-
stito a oltre seicento candidature a
dir poco ridicole, quasi che la città
avesse scoperto la politica, quando
invece si è trattato di semplice ruf-
fianesimo e di clientelismo masche-
rato, in una gara a sporcare le stra-
de e i muri da parte di qualunquisti
adescati dai vari leaders per raccat-
tare voti.

E nonostante questa frenesia, i
votanti sono ancora calati. Fra le
minciate non possiamo non annota-
re l’esordio elettorale dei trotzkisti,
anch’essi superattivi nella diffusione
di manifestini, con uno 0,52% di voti
per il loro sindaco e uno 0,41% per
la lista (167 voti), un modo per con-
tarsi, si diceva una volta... appunto;
mentre la novità del movimento Cit-
tà ha raccattato... un consigliere:
quanta energia e quanti soldi spre-
cati; se si vuole, quanta passione
buttata al vento.

P-G-

L’8 giugno i maggiori quotidiani
hanno pubblicato la classifica sulla
dotazione infrastrutturale delle
province italiane nel campo dei tra-
sporti, realizzata da Unioncamere.
Fatto 100 l’indice d’Italia, al primo
posto troviamo Lodi, con un indice
del 404,2%; all’ultimo posto c’è Ra-
gusa, con un misero 24,8%. Prima
in Sicilia è Messina, con il 110,3%,
che equivale al 39° posto in campo
nazionale.

La provincia iblea quindi, si con-
ferma fanalino di coda nazionale in
quanto a infrastrutture trasportisti-
che; ne abbiamo parlato continua-
mente su questo giornale,  ed in

proposito pubblichiamo il comuni-
cato stampa della CUB Trasporti,
emesso il 3 giugno, poco prima del-
l’uscita dei dati di cui sopra, che tor-
na sull’argomento, denunciando gli
ennesimi tagli alle infrastrutture
ferroviarie provinciali.

Una battaglia, quella dei ferro-
vieri, che va sostenuta, poiché è l’u-
nico livello di resistenza a questa
deriva esistente al giorno d’oggi sul
territorio provinciale.

Ragusa, infatti, in 4 anni ha perso
10 punti in percentuale, dimostran-
dosi non solo cenerentola d’Italia,
ma anche colonia nella colonia.

Sotto tiro, adesso, è il trasporto
merci su rotaia in provincia di Ra-
gusa.

Nuovo, pesante, attacco all’esi-
stenza del trasporto ferroviario in
provincia di Ragusa; dopo l’ennesi-
ma soppressione di treni viaggiato-
ri, avvenuta nel mese di dicembre, e
mai più recuperata, nonostante gli
sforzi intrapresi dalle OO.SS. dei
ferrovieri, dalla Provincia regionale,
e da alcuni sindaci, adesso è la volta
del trasporto merci a subire provve-
dimenti di ridimensionamento che
lasciano presagire un prossimo dis-
impegno delle FS sull’intero terri-
torio ibleo.

Nel mese di aprile la Divisione
Generale Operativa Logistica (ex
Cargo) di Trenitalia, ha disposto, di-
rettamente da Roma, la restrizione
del traffico diffuso dall’interno e
dall’estero, per le stazioni di Ispica,
Pozzallo e Modica. In pratica ha
chiuso le attività degli scali merci
delle tre località. Ispica e Modica, in
particolare, che lavoravano esclusi-
vamente sul traffico diffuso, si pos-
sono ormai considerare abbando-
nate al loro destino, come già
accadde a Scicli e Vittoria, mentre
Pozzallo non ha da tempo lo scalo
merci, ma solo un binario per il ri-
covero di sempre più rari convogli
completi di ferro.

Da sabato 27 maggio l’unico tre-
no merci che raggiunge Comiso e
Ragusa, viaggerà solo due giorni la
settimana anziché tre; oltre alle se-
rie difficoltà che questo provvedi-

mento crea alle ditte che ricevono le
loro merci via ferrovia, emergono
gli spettri di una prossima decisione
di sopprimere definitivamente que-
sto treno, chiudendo così definitiva-
mente la storia ferroviaria del setto-
re merci in provincia di Ragusa.

L’esperienza ci insegna che fino
ad oggi tutto ciò che è stato tolto
sotto i più vari pretesti, non è mai
più stato ripristinato; di taglio in ta-
glio il servizio ferroviario ha tra-
sformato stazioni e scali in luoghi
abbandonati e degradati. L’impe-
gno profuso negli anni a difesa del-
le ferrovie si è dimostrato ogni vol-
ta insufficiente, anche quando ha
coinvolto settori rilevanti di popola-
zione e istituzioni.

Oggi, davanti a questa ennesima
e forse definitiva, stangata, le paro-
le e gli appelli sembrano inutili. Il
trasporto merci avrebbe dovuto
rappresentare la leva del rilancio
ferroviario, a fronte di un trasporto
viaggiatori bistrattato e inadeguato.
Ora, anche questo ultimo bastione
sta crollando.

Pertanto, chi ancora crede nelle
ferrovie e nel ruolo positivo che po-
trebbero rappresentare nel nostro
territorio, si faccia avanti adesso... o
taccia per sempre!

Ragusa, 3-6-2006
CUB TRASPORTI

Federazione Provinciale
Via S. Francesco, 79

97100 - Ragusa
Tel. 0932 227293
fax 0932 651612

PROVINCIA DI RAGUSA.
Infrastrutture zero

COMUNICATO STAMPA

Ennesimo inganno speculativo
perpetrato ai danni delle popola-
zioni del Ragusano e della Sicilia in
genere. Tentano di far credere che
gli investimenti fatti a Cava Ran-
dello per la costruzione di 2 campi
da golf e un albergo con 211 came-
re porteranno un grande ritorno di
capitale per la Provincia di Ragusa
e un benessere derivante dall’im-
piego di quantità massicce di mano-
dopera per la gestione di tali strut-
ture. Ciò per certi versi è
manifestamente falso (anche se si
avrà una chiamata di lavoratori du-
rante la costruzione delle strutture),
per altri è volutamente esagerato.
Falsità ed esagerazioni appaiono
chiari alla luce delle seguenti spie-
gazioni. I ricavi della gestione pren-
deranno la via della Spagna, essen-
do l’attuatore di tale scempio la
Società Donnafugata Resort s.r.l.
del gruppo spagnolo NH Hoteles
Sotogrande.

E’ un’opera assolutamente falli-
mentare sul piano socio-economi-
co. Dei 45.5 milioni di Euro ben 40
saranno erogati da “Sviluppo Italia”
cioè da fondi pubblici.

Al territorio dei ragusani rimar-
ranno soltanto alcuni posti di lavo-
ro. I benefici maggiori li avranno i
pochi facoltosi turisti amanti del

golf.
In cambio di un vantaggio mini-

mo dunque si dà una ulteriore spal-
lata al patrimonio naturalistico del-
la provincia nella sua fascia costiera.
Non si deve dimenticare che il pa-
trimonio paesaggistico e naturalisti-
co delle coste del Ragusano è del
tutto eccezionale nel contesto del-
l’area mediterranea e prezioso per
un turismo rivolto a tutti. Il patri-
monio di Cava Randello in quanto
estremamente fragile da un punto
di vista ecologico va rigorosamente
tutelato e non può essere svenduto
per un piatto di lenticchie. Cava
Randello con il progetto della So-
cietà Donnafugata Resort srl è nel-
l’occhio del ciclone e rischia molto.

Per combattere questo rischio ab-
biamo costituito un Comitato per la
Difesa di Cava Randello. Tentere-
mo numerose vie per impedire l’ac-
caparramento e la privatizzazione
di una risorsa che appartiene a tut-
ti.

Appoggiate le iniziative del Co-
mitato. Date vita a iniziative locali.

Il Comitato per la Difesa di Cava
Randello, afferente al

WWF Sicilia 
Adesioni al: WWF Sezione di

Catania, wwfct.etna@libero.it

SPECULAZIONI. Giu’ le mani da
Cava Randello!

Il libro “Il mostro sullo stretto - sette buoni motivi per dire NO al pon-
te sullo stretto di Messina”, edito da Sicilia Punto L, è già stato presen-
tato a Messina giorno 8 giugno alla libreria Hobelix; a Siracusa il 15 giu-
gno alla Biblios Café, a Ragusa il 16 giugno, al Centro Servizi Culturali,
Modica 16 giugno, Libreria Mondadori, con gli autori, Antonio Mazzeo
e Antonello Mangano. Di queste presentazioni, utili occasioni per spar-
gere i motivi del no al Ponte sullo tretto, daremo un breve resoconto sul
prossimo numero del giornale. Altre presentazioni sono previste a Cata-
nia il 28 giugno, presso la Libreria Gramigna, in via S. Anna, in collabo-
razione con la casa editrice e L’Isola Possibile, a Palermo alla libreria Mo-
dus Vivendi (data da definire) ed in altre località. A Milano verrà
presentato martedì 27 giugno, alle ore 21, presso il Circolo dei Malfatto-
ri; sarà presente Pippo Gurrieri.

Chi vuole organizzare una presentazione, può contattare il giornale.

Presentazioni libro sul Ponte

RAGUSA. Il nostro astensionismo... e il loro ballottaggio
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Decontaminazioni. Verso il convegno di ottobre a Catania

Alla ricerca della Madre Terra
P rendo lo spunto dall’uscita

del libro di Letizia Giarrata-
na ,”Nescia lu malu e trasa la

buntà”, per esprimere alcuni pen-
sieri ed introdurre la presentazione
di una iniziativa che si svolgerà dal
20 al 22 ottobre al CSA Auro di Ca-
tania.  E’ raro ed utile trovare anali-
si riferite ad argomenti di questo
tipo; per lo più c’è un gran parlare di
“maghi” e similari che solo indica
che ci troviamo in una società che
sempre meno piace, con la conse-
guente esigenza di cercare in un “al-
trove” quello di cui si ha bisogno o
che si desidera. Nella ricerca di Le-
tizia Giarratana sul ragusano (in cui
come in altre cittadine e paesini,
permangono zone che si possono
considerare ancora villaggi) non a
caso, ci troviamo di fronte ad un fe-
nomeno che riguarda soprattutto la
classe popolare. Mi viene da pensa-
re come, prima dei tempi dell’In-
quisizione, fossero diffuse anche qui
da noi le pratiche di cura delle co-
siddette “streghe” (megere, mava-
re, etc) che, con l’avvento dei preti e
dei dottori (solo uomini, perché alle
donne fu preclusa la possibilità di
studiare) per trecento anni e passa,
furono infamate, torturate e brucia-
te nei roghi. Non fu poi tanto meglio
nelle epoche successive e non lo è
neanche oggi, con stupri e omicidi in
guerra e in pace, in famiglia e sulla
strada; con le infibulazioni o le altre
infinite varianti che la follia maschi-
lista ha potuto creare. A queste don-
ne che praticavano la cura del cor-
po, “le guaritrici”, (spesso contadine
che venivano perseguitate anche
perché praticavano l’aborto, cono-
scevano le erbe che oggi chiame-
remmo anticoncezionali e lenivano
le sofferenze alle partorienti), a
queste donne venivano tolti tutti i
beni, qualora ne avessero, ed i pro-
pri discendenti erano costretti a re-
stare in uno stato di miseria, dal
quale per la maggior parte dei casi
provenivano, nella oscura epoca
medievale di peste, inquisitori e ca-
restie.

Questo Olocausto, passato nel si-
lenzio della storia ufficiale, non è ri-
uscito comunque a estinguere del
tutto il ruolo rilevante che hanno
avuto le donne all’interno delle so-

cietà, per una quantità di anni. Qui
da noi, questi ridicoli 2-4000 anni di
storia ufficiale patriarcale, hanno
fatto di tutto per cancellare, ribalta-
re e ricodificare a proprio uso e con-
sumo le nostre origini. Una cifra
esatta dello sterminio operato dal-
l’inquisizione della chiesa “cristia-
na” non si può quantificare esatta-
mente, ma si sono fatte cifre che
arrivano fino a nove milioni di vitti-
me . Mi ha confortato la dedica alla
Grande Madre che l’autrice, citan-
do Vicki Noble, ha apposto al suo li-
bro, perché è una delle tante ripro-
ve che quel mondo, la cui esistenza
le nostre società continuano a voler
negare, sia comunque latente all’in-
terno di esse e in ognuno di noi. La
stessa Natura sta dando i segnali per
uscire fuori da questa impasse. Non
sarà un caso che tutti i ritrovamenti
archeologici più importanti di quel-
le epoche si stanno verificando nel-
l’arco di questi ultimi due secoli,
anni in cui il paradosso ha preso il
sopravvento; la Terra fa riaffiorare
alla sua superficie la Storia delle sue
origini incontaminate, perché pre-
sto si possa ricreare, senza competi-
zioni ma in collaborazione, la totale
Armonia fra gli uomini il pianeta e
l’universo. Si parla di 50.000 anni
a.c. riguardo alle epoche originarie
che vedevano rappresentato nel
corpo della donna, la immanente sa-
cralità della creazione. Erano raffi-
nate società che non conoscevano
armi o gerarchia, che praticavano il
culto della terra, del cielo, delle stel-
le, dei ruscelli e degli alberi, delle
pietre e dei luoghi sacri, magnetici -
per il contatto più immediato con
l’energia della natura. ...Questo fino
all’arrivo di guerrieri provenienti
dalle steppe indeuropee e dal Cau-
caso che con i loro cavalli e le loro
nuove armi, portavano altri usi e
ben altre tradizioni fra questi popo-
li pacifici. Fra gente che non cono-
sceva la parola “io” o “me” e prati-
cava l’”economia del dono” (un po’
come quelle donne intervistate nel
libro che non vogliono niente in
cambio della loro prestazione); vi
era una visione collettiva di tutti nel
tutto. Certe civiltà comunque, come
tribù di aborigeni australiani (forse
da 500.000 anni), con grandi soffe-

renze, ancora oggi, sono riuscite a
restare immuni dall’ordine patriar-
cale; e resistono altri, come gli Iro-
chesi, ed altri popoli, villaggi e indi-
vidui sparsi per il mondo che non si
sono lasciati intimorire dalle tragi-
che buffonate di una classe di vio-
lenti, falsi colti eruditi.

Ritornando al libro “Nescia lu
male e trasa la buntà” si può notare
come queste permanenze etnico-
antropologiche di un mondo antico,
siano ormai contaminate dal mondo
attuale con le sue industrie farma-
ceutiche, con i suoi santi e la sua glo-
balizzazione. Sarebbe bello riporta-
re in luce quelle tradizioni che non
ci rendevano dipendenti da ordini
prestabiliti e ripulirle da tutte quel-
le incrostazioni che le hanno rese
poco credibili; quelle usanze stra-
volte da questa cultura univoca che
niente accetta se non si confà ai pro-
pri dogmi “razionali”. Riportarle
così nell’immaginario collettivo,
magari, cercandone le origini pro-

prio da indagini come quella di
Giarratana. Nella nostra terra d’ori-
gine. Nella nostra Terra che ancora
adesso viene chiamata Madre.

Il video di Donna Read e Star-
hawk sui tempi dei roghi tradotto
dall’ass. Armonie di Bologna; il vi-
deo sulla vita dell’archeologa litua-
na Marija Gimbutas; gli studi sulle
cosmogonie originarie di Luciana
Percovic della ass. per una Libera
Università delle Donne di Milano;
testimonianze su Stonehaven e Ge-
nevieve Vougan e l’”economia del
dono”; il libro della “Fiaccola”
“Messaggio del popolo irochese al
mondo Occidentale”, saranno fra
gli argomenti dell’iniziativa di otto-
bre che prevede anche incontri,
film, spettacoli teatrali, mostre, mu-
siche e danze. A presto n

Nenzi

Sul prossimo numero potrete legge-
re il programma definitivo del conve-
gno di ottobre.

30 anni di Sicilia Libertaria. Dal n. 39, luglio-agosto 1986

Lettera al G.I. Duchi
È per il “giudice istruttore”

Duchi e per il “direttore di
sez.” Occhipinti - c/o Tribu-

nale di Ragusa.
Mi è stata recapitata l’”ordinan-

za” n.17/86 R. ROG. G.I. del
23/5/1986 del tribunale di Ragusa
che reca i vostri nomi e la firma del
“segretario”.

Da questa “ordinanza” apprendo
di essere “imputato” del reato di cui
all’art. 342 C.P. Nessun’altra specifi-
cazione se non quella per la quale si
“ritiene necessario procedere ad in-
dagini che richiedono particolari co-
gnizioni” per cui “ordinate” di pro-
cedersi a PERIZIA
PSICHIATRICA sulla persona di
Leggio Francesco (che sarebbe il
sottoscritto) res. in via S. Francesco,
238 Ragusa”, e che per tale triste e
vigliacca incombenza avete “nomi-
nato” a “perito il sig. Dott. Agostino
Iurato - Viale dei Platani; 176 Ra-
gusa”. In quanto ANARCHICO mi
aspetto sempre il peggio del peggio
dai burocrati di questo sistema so-
ciale che ci delizia con malefatte di
tutti i generi, e particolarmente dai
cosiddetti “uomini di legge”; ma
mai mi sarei aspettato una PRO-
VOCAZIONE tanto gratuita quan-
to cretina e vigliacca. Non vi basta-
no più il codice e la galera, adesso
fate ricorso anche allo PSICHIA-
TRA che è, come dire?, uno sbra-
carsi ai livelli della ferocia vigliacca
dei famuli dell’inquisizione torque-
madesca o, se preferite, della sbirre-
ria dell’OVRA fascista, delle SS na-
ziste, della KGB stalinista; insomma
ai livelli del più bieco e stupido au-
toritarismo che pensavo - che pen-
savamo in tanti - fosse stato debel-
lato con la RESISTENZA
ANTIFASCISTA e l’INSURRE-
ZIONE PARTIGIANA.

Anche se - dato l’aria mefitica che
tira - è un abbaiare alle stelle, tutta-
via voglio lo stesso ribadire con for-

za che mi sono assunto sempre le
mie responsabilità di fronte a qual-
siasi evento; pur consapevole di ve-
nire danneggiato. E pertanto DI-
CHIARO con tutto lo sdegno e il
disprezzo possibili, che mi RIFIU-
TERO’ a questa procedura malan-
drina che considero arbitraria e in-
fame. Per la consumazione di
questa INFAMIA vi lascerò tutta la
responsabilità di portarla a termine
con quella violenza - materiale, psi-
cologica e morale - di cui vi so capa-
ci dato l’immenso potere di cui dis-
ponete (alla faccia della
“democrazia”, del “progresso” e
della “civiltà”) e che ne sapete abu-
sare con sottigliezza e spregiudica-
tezza del tutto gesuitiche e sbirre-
sche. Una dimostrazione viene dalla
sporca vicenda da cui prende origi-
ne quest’ennesimo procedimento.

Ora, dato che in detta “ordinan-
za” - buona per far arrossire di ver-
gogna i materiali dei pubblici vespa-
siani - fate riferimento all’avv.
Francesco Colonna di ufficio del
Foro di Bari, dovrò appunto sup-
porre che il ‘reato” che mi si “impu-
ta” deve risultare da una mia lettera
al presidente del tribunale di Bari

(preceduta da altre ad altri in con-
seguenza sempre della medesima
SPORCA VICENDA). Se questa
supposizione risulta vera, VENGO
A RIVENDICARE CON FORZA
- come ho fatto con tutte le prece-
denti - IL CONTENUTO IN
OGNI SUA PARTE.

Ho scritto uno che non è anarchi-
co che, anzi, ha in antipatia l’anar-
chia, ma che ne sa molto, ma molto
più di me in ogni campo: “Il nume-
ro di coloro che sono disponibili a
testimoniare la verità si fa sempre
più esiguo”. Sfido! Io; immodesto e
presuntuoso come mi vogliono al-
cuni, aggiungo: che di questo risul-
tato dequalificante e certamente in-
decoroso, le responsabilità sono di
coloro - i “leccaculi e delinquenti”
come li chiamo io - che si fanno a pa-
role paladini di questo sistema di
merda. E VOSTRE, della vostra ca-
sta, del vostro potere, del modo ar-
bitrario e vigliacco di come lo usate
e ne abusate, ne faccio subito con-
seguire che: se vomitare il proprio
disprezzo sulle canaglie fasciste e su
chi come tale canagliume si com-
porta; se provare schifo e ribellione
per determinati personaggi e per il
mestiere e l’ufficio che esercitano a
un tanto all’ora e per puro opportu-
nismo; se lottare perché questo sta-
to di cose cessi, e perché cessi lo
sfruttamento e l’ingiustizia, è com-
mettere “reato”, io questi tipi di rea-
to li ho commessi e continuerò or-
gogliosamente a consumarli per
mentre la VERA GIUSTIZIA ver-
rà violentata e vilipesa, e per mentre
che con l’arbitrio e l’abuso e l’arro-
ganza si vorrà manomettere, schiac-
ciare e sporcare la dignità della per-
sona umana.

Chiaro: apparteniamo a due
schieramenti opposti. Voialtri dalla
parte dello Stato e dei padroni, io
dall’altra, opposta, contro i padroni
famelici e il loro Stato.

Alcuni amici che hanno letto que-

sta vostra miserabile “ordinanza”,
mi hanno consigliato” di “andarci
cauto” perché “quelli là” sono “gen-
te vendicativa” e “capaci di tutto”,
una “setta potentissima che ha dal-
la loro parte il potere e la legge”.
Molti fatti dimostrano che è vero. Io
ne so qualcosa, anche perché ho su-
bito le artigliate feroci e vigliacche
di questo vostro potere e questa vo-
stra arroganza, a “testimoniare veri-
tà”. Per quanto ottimista sulle po-
tenzialità libertarie ed
emancipatrici delle persone umane,
mi tornano alla mente inquietanti la
barbarie della santa inquisizione e
di quelle più recenti dovute al do-
minio totalitario del nazifascismo e
dello stalinismo che hanno terroriz-
zato e insanguinato l’umanità. Lot-
tare per impedire questi ritorni te-
nebrosi; lottare perché si possa
affermare con la dignità della per-
sona umana, la libertà, la giustizia
(quella VERA, ovviamente), e la
gioia di vivere. Per queste lotte sa-
crosante mi sono battuto (anche
nell’aula della Corte d’Assise di Sa-
lerno) e mi considero sempre dispo-
nibile e sempre pronto a dare il mio
contributo (sempre inferiore, pur-
troppo, di quanto vorrei che fosse),
come a Comiso contro il cancro del-
la base missilistica, la militarizzazio-
ne, la mafiosizzazione gli invasori
NATO-MIRIKANI, e la disoccupa-
zione, le sperequazioni, le ingiusti-
zie, e i signori dello sfruttamento e
della guerra.

Per affermare questi miei convin-
cimenti non ho bisogno di avvocati
“di fiducia” (da tempo ci ho rinun-
ciato) e pertanto RICUSERO’
qualsiasi avvocato che solo ed esclu-
sivamente per salvare la faccia, le
forme, le apparenze, e la disonestà
intellettuale, mi si vorrà IMPORRE
d’ufficio. Io so assumermi le mie re-
sponsabilità, voi sappiate assumervi
le vostre. n

Franco Leggio

S ul primo maggio ci sarebbero
da dire molte cose. La prima è

che, da ricorrenza di lutto e di dolo-
re per la morte di cinque lavoratori,
in quella grande America, all’inizio
del secolo scorso, è stata trasforma-
ta in festa. Questo dimostra, ancora
una volta, che quando i lavoratori
riescono ad esprimere qualcosa che
li tiene uniti come ceto, come ele-
mento vivo della società, qualcosa
che consolidandosi può diventare
pericolosa per qualche altro ceto,
c’è sempre qualcuno che se ne ap-
propria e ne stravolge valore e si-
gnificato neutralizzandola e facen-
do in modo che i lavoratori non
abbiano in mano più niente. Così il
primo maggio tolto di mano ai lavo-
ratori è passato ai sindacalisti, e da
questi ai politicanti; è finito anche in
mano alla Chiesa Cattolica la quale
ha dedicato la giornata a San Giu-
seppe (e non poteva essere diversa-
mente) artigiano. Ogni anno la stes-
sa solfa, ogni anno lo stesso
concerto ufficiale, ogni anno lo stes-
so comizio ufficiale, l’unica cosa che
cambia sono le canzoni che rappre-
sentano un vero affare per i disco-
grafici i quali hanno trovato nel pri-
mo maggio un trampolino di lancio
per i loro prodotti. Il due maggio
però tutto, ma proprio tutto, ritorna
come prima, com’era il 30 aprile e
non si sentono più gli echi delle can-
zoni, e nemmeno quelli dei comizi.
Peccato, peccato veramente. Era
un’ottima occasione per guardarsi
negli occhi, per confrontarsi, per
esporre esigenze e fare proposte,
studiando assieme le soluzioni delle
prima e la fattibilità delle seconde, e
invece: no. Il primo maggio  diven-
tato soltanto un’occasione di baldo-
ria, quando invece quelle fiumane
di giovani, manifestanti in molte cit-
tà, avrebbero potuto costituire un
elemento pacifico di protesta, un se-
gnale di forza e compattezza per
chiedere con fermezza e decisione
ai politicanti di cambiare rotta nel
mondo del lavoro e di mettere i gio-
vani in condizioni di affrontare la
vita con la certezza di poterla vivere
dignitosamente senza elemosinare
ogni giorno un contratto. Invece:
no, non è stato così nemmeno que-
st’anno.

Le gag più o meno salaci, la reto-

rica tronfia dei comizi amplificata al
massimo dagli altoparlanti, ma che
si perde nell’aria come fumo al ven-
to, sono serviti a tenere buoni gli
animi e ad intorpidire i cervelli onde
evitare che le poltrone subissero dei
sommovimenti pericolosi. Ecco
cosa è diventato il primo maggio.

La verità è che nel nostro paese,
nel settore politico che dovrebbe
rappresentare e tutelare i lavorato-
ri, cioè quella parte della popolazio-
ne che con fatica, con rinunce, con
limitazioni nella propria vita, pro-
duce la ricchezza del paese, non ci
sono uomini meritevoli della fidu-
cia per il compito che gli viene asse-
gnato eleggendoli; ci sono invece
persone attentissime a proteggere
lo scranno sul quale seggono e pron-
ti a vendere quella parte di corpo
che proprio sullo scranno posano
pur di rimanere ad esso attaccati.
Dei lavoratori si ricordano alla sca-
denza del mandato per ri-chiedere e
ri-avere il consenso. Non sono balle,
è la verità, la banalissima verità che
tutti facciamo finta di non vedere o
che contestiamo a parole soltanto.
Quante volte questi dirigenti di par-
tito, cosiddetto dei lavoratori, si
cono incontrati a tu-per-tu coi lavo-
ratori nei posti in cui questi vengo-
no sfruttati, o all’uscita delle fabbri-
che, per raccogliere di prima mano
le loro esigenze, per sentire dalle
loro voci quali sono i loro problemi,
le loro necessità? Hanno preferito
invece frequentare salotti televisivi
recitando a memoria il solito dis-
corso, e alla fine, quando è stato
esposto il “gobbo” con la scritta:
“Applausi”, autoosannarsi per lo
spettacolo dato. Gli unici contatti
coi lavoratori li hanno avuti stando-
sene sul palco, protetti dal servizio
d’ordine, tuonando vuoti paroloni.

Se questo è il modo di fare politi-
ca per i lavoratori, dato che il primo
maggio cade soltanto una volta l’an-
no non c’è da meravigliarsi se anco-
ra molti scelgono chi i concerti li or-
ganizza ogni giorno.

Ma, quasi dimenticavo, anche
questa è un’altra banalità che tutti o
quasi predichiamo ma che non cer-
chiamo di superare, infatti quando
suona l’adunata si corre tutti alle
urne. n

I. Ago

LETTERA. Il primo maggio, meta-
fora della realtà

Riproduzione del n. 39

dalla prima: Elezioni infinite
LA MORTE DELLE ILLUSIONI
+

strettamente intrecciata con la
gestione del potere e delle istitu-
zioni, nella quale il successo poli-
tico di un partito - di centro, di
destra o di sinistra che sia - è le-
gato alla creazione di diffuse
clientele. E in questo caso le pa-
role “dal basso” e “partecipazio-
ne” che fanno spesso capolino
nel documento programmatico
non possono sanare i difetti di
fondo. Tanto più che lo stesso do-
cumento scimmiotta nella sua
impostazione il programma na-
zionale dell’Unione e così, per
esempio, per quanto riguarda l’e-
conomia punta sulle magiche vir-
tù di innovazione e ricerca e ci ri-
serva perle del genere: «In
questa prospettiva, le politiche
volte al potenziamento delle in-
frastrutture (materiali e immate-
riali) devono essere pensate
come politiche dell’offerta e non
come politiche di sostegno alla
domanda e di risposta alle do-
mande, cioè come politiche del-
l’offerta nei territori e al loro bi-
sogno di promuovere lo sviluppo
locale». Ora, al di là della imme-
diata comprensione di tali affer-
mazioni, se una concretezza que-
ste hanno, ce l’hanno per cordate
di affaristi locali o nazionali che
puntano allo sviluppo dei propri
profitti (vedi inceneritori, grandi
strutture alberghiere, parchi gio-

co per promuovere turismo, fanto-
matici aeroporti, creazione di zone
industriali con finanziamenti pub-
blici, riduzione del costo del lavoro). 

Tutelare i profitti
Resta poi il fatto che quando par-

titi come Rifondazione, Comunisti
italiani, Verdi, ecc, fanno parte di
amministrazioni locali non si distin-
guono per nulla nella gestione della
cosa pubblica, non solo da Ds e Mar-
gherita, ma neppure da amministra-
tori di centro destra. Un piccolo
esempio lo si è avuto con la creazio-
ne degli Ato e le procedure di priva-
tizzazione dei servizi di acqua e ri-
fiuti. Infatti le due province che ad
oggi hanno deciso per la privatizza-
zione del servizio idrico sono quelle
di Enna e Caltanissetta, entrambe
amministrate dal centro sinistra.
Ancora, quando nei mesi scorsi si è
avuto in molte parti dell’isola uno
spropositato aumento delle bollette
per lo smaltimento dei rifiuti, ammi-
nistratori e politici locali di centro
destra e centro sinistra erano in
ugual misura coinvolti. Ora il fatto
che nel programma della Borsellino
si dichiari che bisogna ripubblicizza-
re l’acqua suona come farsa.

Adesso fallito l’assalto elettorale,
sarà possibile nei prossimi anni ten-
tare in Sicilia quell’assalto al cielo
che ponga le basi di un autonomo
movimento degli sfruttati? n

RITAGLI. Ucciso nella gabbia del
leone

Dal Corriere della Sera, 6
giugno 2006.

K iev (Ucraina) - Un gesto
sconsiderato, probabil-

mente motivato dalla follia. Un
uomo di 45 anni, originario del-
l’Azerbaijan, è stato ucciso, ieri
pomeriggio, da un leone nello
zoo di Kiev, dopo essersi calato
con una corda nella gabbia del fe-
lino. L’uomo si è arrampicato sul-

la recinzione del leone e si è calato
all’interno della gabbia con una cor-
da. Poi avrebbe preso le scarpe e le
avrebbe lanciate contro il leone, gri-
dando, secondo alcuni testimoni:
«Se Dio esiste, mi salverà».

I suoi gesti hanno a questo punto,
infastidito, o forse impaurito l’ani-
male, che poco dopo lo ha attaccato,
uccidendolo con un solo morso al
collo. (...) n
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“una sorta di società segreta pubbli-
ca alla Luther Blisset”. Oppure
“Karma negativo” (karmanegati-
vo.altervista.org),  progetto che
mette insieme video e musica elet-
tronica e che si occupa di sonorizza-
zioni di cortometraggi.

“Non essendoci ritorno economi-
co l’attività artistica, in questa fase,
è più che altro militanza sul campo,
permettendo soltanto d’autopro-
dursi”. Carlo con “Karma negativo”
sta per dare vita ad una label elet-
tronica dove sarà possibile scaricare
liberamente dal web dischi e coper-
tine rilasciate con licenza Creative
Commons.

La rissa si sfiora seriamente
quando tiro fuori il classico “In un
negozio di dischi, in quale reparto
metteresti i tuoi lavori?”  Gli occhi
di Carlo sono ormai due fessure che
sparano radiazioni omicide ma alla
fine risponde che sì, magari lui li
metterebbe nel reparto musica elet-
tronica. Poi prova ad aggiudicarsi il
round: “L’unica differenza è tra mu-
sica buona e musica cattiva. Siamo
abbastanza adulti per eliminare le
categorie”. Uno a zero per lui. Pro-
vo a sferrargli il colpo basso tirando
in ballo la Sicilia, la tradizione: nel-
la sua musica quanto c’entrano?
“Solo a livello genetico” risponde
secco. Ottimo stile, specialmente in
difesa. Il nostro cerca di allentare la
tensione raccontando che, al mo-

mento, il suo disco preferito è uno di
Seu Jorge, un tipo in bermuda che
distrugge le canzoni di David Bowie
cantandole in portoghese. Non è un
cattivo ragazzo, Carlo Natoli.

Nel frattempo, un colpo di ven-
to al thc mi ha fatto volare via il fo-
glietto con le domande sceme e Car-
lo s’è finalmente rilassato. Il nostro
racconta che il mito della metropo-
li non lo tiene in scacco: i nuovi mez-
zi di comunicazione permettono di
costruire, dovunque si scelga di abi-
tare, una realtà virtuale. La perfor-
mance, nelle forme d’arte che fre-
quenta, è invisibile: un esecutore di
fronte ad una macchina. Consape-
vole ma non schiavo di quest’assun-
to del tutto italico, Natoli nei suoi
spettacoli (suona in centri sociali oc-
cupati, librerie, teatri, centri cultu-
rali) inserisce materiale video inso-
lentemente riciclato e
artisticamente scorticato, creando
non luoghi e paesaggi visivi. Anche
se l’ideale, conclude Carlo, sarebbe
trasportare nella realtà urbana il
luogo di rappresentazione. Su que-
sti ragionamenti suona implacabile
il gong dell’ultima ripresa: il match
si conclude qui, con un molesto ver-
detto di parità ai punti. 

Come dice la canzone: “Purtrop-
po siam pari / quasi quasi mi faccio
un Campari”. n

Aldo Migliorisi
(al_mig@hotmail.com)
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Sapevate che il riff di Pulp Fic-
tion è suonato da una chitar-
ra baritono? 

Che è uno strumento Frankstein,
quasi un ibrido tra basso e chitarra.
Mitologica creatura più lunga del
normale - la cordiera esibisce canti-
ni di chitarra e corde di basso - la
chitarra baritono ha un suono pro-
fondo e un registro ampio spazian-
do da note molto basse a note mol-
to alte. Si narra che lo strumento sia
accordato in un baritonale Si invece
del La tenore della chitarra tradi-
zionale: da qui, pedantemente, il
nome alla Mascagni. A darle recen-
temente una rispolverata, hanno
contribuito i Blonde Redhead, Ein-
stürzende Neubauten e  Pat Me-
theny. 

Attualmente, in Italia sono in po-
chissimi a suonare questo strumen-
to. Tra questi, e a pieno titolo, c’è
Carlo Natoli con il quale, esaurite le
640 battute introduttive di spot pub-
blicitario pro strumenti strani ed
espletati i fastidiosi convenevoli, ci
dirigiamo verso il centro del ring.
Inizia la lite: l’intervista, cioè.

Con Skrunch, ag-
guerrito progetto sta-
bile del batterista
Francesco Cusa, Car-
lo suona la chitarra
baritono dal 2002. Il
loro ultimo cd, “Psi-
copatologia del Se-
rial Killer”, si muove
in zone che mischia-
no anatomia crimi-
nale, teatro e jazz
d’avanguardia. Nel
prossimo lavoro di
Skrunch parteciperà il cantante
Dean Bowman, collaboratore di
John Scofield e forse - con un gesto
al limite tra ready-made e Tratta-
mento Sanitario Obbligatorio -, ci
sarà un’ospite d’eccezione: il mitico
Brigantoni, idolo del trash siciliano.
Inutile dire che il Natoli, nell’attesa,
sta sicuramente affilando le barito-
nali corde della sua chitarra...

Come strumentista Carlo Na-
toli si muove nel circuito del jazz
d’avanguardia, inteso come catego-
ria ampia: suona stabilmente in un
duo elettronico con Gianni Gebbia
e ha collaborato, tra gli altri, con Mi-

chelle Godard. Ma può anche dire
di aver recentemente suonato in
session con il batterista di Lou
Reed, o di essere stato nello stesso
cartellone con Blixa Bargeld degli
Einstürzende nell’edizione 2003 del
festival di musiche elettroniche “So-
Far”, dove Carlo ha presentato il
suo lavoro audio/video ”Isola (con-
versazioni)”, risultato di una copro-
duzione tra Zo di Catania e Fabrica
di Treviso.

Durante un’intervista che -
considerate le domande alle quali è
stato sottoposto - solo grazie al suo
sorprendente autocontrollo non si è
trasformata in rissa, Carlo racconta
che in solitaria frequenta la scena
della musica elettronica. Gli stru-
menti che usa - non disdegnando ca-
suali collaborazioni - sono prevalen-
temente computers e giradischi. E,
ultimamente, le gloriose fonovaligie
degli anni sessanta. “Le migliori di
tutte” dichiara cinicamente il no-
stro. Nei suoi lavori (www.carlona-
toli.com) pratica il resampling, fre-
quentando interzone, mischiando il
più possibile fonti sonore tecnologi-

camente evocate o
realmente esistenti
ed usando il compu-
ter come organizza-
tore del pensiero mu-
sicale. Vecchi dischi
preparati con carta
messi in loop e tra-
sformati in tempo
reale con il pc: “Spin-
due”,  si chiama così
questo suo nuovo
progetto che prossi-
mamente sarà pre-

sentato a Palermo.
“Perché si dovrebbero ascol-

tare i tuoi dischi?” “Perché sono un
artigiano” risponde Carlo, con un
lampo negli occhi che fa intravede-
re raggi sterminatori, alla mia enne-
sima domanda scema. E questa sua
passione quasi artigianale per il fare
si coglie nella varietà di progetti ai
quali, con dignità e qualità, si dedi-
ca con passione: “Improvvisatore
Involontario” (www.improvvisato-
reinvolontario.com), ad esempio,
un’associazione di creativi fondata
da Francesco Cusa, Paolo Sorge e lo
stesso Natoli che la definisce come

Musica. Carlo Natoli: chitarre baritono ed altre
zone ancora

“Le fonovaligie suonano
meglio”

n Novità in arrivo 
n Fredi Perlman,
“L’eterna seduzione
del nazionalismo” e
“La riproduzione della
vita quotidiana”.
Pagg; 100, senza indi-
cazione di prezzo,
Chersilibri, Brescia,
2006.

n Walter Serner,
“Io...”, Collezione di
ritratti, s.i.p.,
Chersilibri, Brescia,
2006.

Richieste da indirizza-
re a Chersilibri, C. P.
67 - 25100 Brescia. 
akersi@hotmail.com
www.chersi.it

INIZIATIVE. Documento politico del
Catania Pride GLBT 2006

Pubblichiamo di seguito il docu-
mento politico di convocazione del
Catania Pride 2006, che avrà luogo a
fine giugno, perché riteniamo impor-
tante sostenere il movimento GLBT,
come tutti i movimenti che lottano
contro ogni forma di autoritarismo,
per l’autodeterminazione degli indivi-
dui; questo anche se non condividia-
mo le posizioni sullo stato laico e sul-
l’assenza dello stato, che secondo noi
limitano la carica libertaria della lot-
ta in oggetto.

Facciamo politica per cambiare
il mondo, perché quello che ab-

biamo non ci piace. Partiamo dai
nostri corpi, e l’essere gay, lesbiche,
bisessuali, trans- ci dà l’occasione
per collegarci agli altri soggetti che
il sistema opprime. Poiché non sia-
mo soltanto sessualità e affettività,
costruiamo ponti con i movimenti
antagonisti che lavorano sulle op-
pressioni altre che i corpi subiscono:
dal lavoro, alla guerra, all’ambiente,
all’alimentazione, alla salute.

Un mondo senza pace è un mon-
do senza diritti! Non crediamo che
la guerra sia uno strumento per ri-
solvere i problemi. Le guerre si fan-
no combattere (agli altri) per salva-
guardare precisi interessi
economici e politici. “Versiamo san-
gue per raccogliere petrolio”.

Ci opponiamo quindi a chi, forse
nostalgico dei giochi d’infanzia, si
“diverte” a giocare alla guerra con
tanto di soldatini, per esportare una
presunta democrazia e una falsa li-
bertà!

“Non in nostro nome!”.
Senza il rispetto della dignità del-

la persona non può esistere uno sta-
to di pace per nessuno! E’ per que-
sto che, insieme ai movimenti
antagonisti, ci battiamo per un
mondo solidale e per la libertà ed il
diritto ad una esistenza dignitosa
per ogni cittadino/a, di qualsiasi
orientamento sessuale, identità di
genere, condizione economica e so-
ciale, etnia, spiritualità esso/a siano. 

Lottiamo contro il patriarcato! 
Che opprime omosessuali, trans-

, donne, e tutti/e coloro che non sog-
giacciono agli schemi imposti da
una società eterosessista, clericali-
sta e maschilista; una società che in-
nalza il maschio a supremo “padro-
ne” ed il machismo a legge
suprema!

“Ci battiamo contro il doppio
petto blu, le cravatte azzurre/verdi,
le camicie nere e le sottane rosse,
troppo “dorate”!

Ci troviamo immersi/e in un cli-
ma pesante e fascista, nascosto -
neanche tanto bene - dietro un’ap-
parente visibilità GLBT. Ma tale vi-
sibilità è solo commerciale e/o fina-
lizzata ad alimentare immaginari
erotici e stereotipi. Siamo infatti un
target molto ambito, ma noi voglia-
mo essere considerati come “perso-
ne e non merci!”.

Questo, ben lungi dall’emancipa-
re la popolazione GLBT, ha piutto-
sto un effetto boomerang su di essa
e riacutizza fenomeni come l’auto-
ghettizzazione in luoghi che assicu-
rano, a pagamento la nostra, invisi-
bilità. Nello stesso modo, i ruoli
patriarcali e le relative dinamiche di
discriminazione, vengono troppo
spesso trasposti all’interno delle no-
stre relazioni GLBT.

Non mortifichiamo la nostra di-
versità, piuttosto ridisegnamo la
mappa dei desideri e delle relazio-
ni!!

Non ci mettiamo il cuore in pacs!
Negli anni passati gran parte del

movimento GLBT è stato impegna-
to esclusivamente nella lotta per i
PACS, tralasciando di fatto la lotta
per i diritti dei/delle singoli/e; l’at-
tuale situazione politica e la conti-
nua discriminazione a cui le perso-
ne GLBT sono sottoposte
(mobbing, no donazioni di sangue,
no documenti per il matrimonio al-
l’estero, ecc.) dimostrano quanto
quella scelta sia stata riduttiva.
Sono urgentemente necessarie leg-
gi anti-discriminatorie che tutelino
la persona nella propria individuali-
tà. 

Inoltre, respingiamo il modello
familista, come fatiscente reliquia
del patriarcato! Essa è riduttiva del-
la variegata gamma di unioni affet-
tive e/o sessuali possibili: singoli/e,
coppie, sorelle e fratelli, nonni, zii e
nipoti, amici, amanti e cugini...infi-
niti.

Allo stesso modo crediamo, che
la genitorialità possa essere vissuta

anche al di fuori della famiglia e che
debba essere garantita la possibilità
di usufruire delle tecniche di ripro-
duzione assistita per le lesbiche, le
donne singole e le coppie di fatto
(etero e omosessuali). 

Non serve essere in coppia se non
ci rispettano come individui! La di-
gnità di una coppia passa attraverso
la dignità della singola persona, al-
trimenti non avremo ottenuto nul-
la!!! 

La “questione” transessuale!.
Troviamo la discriminazione nei

confronti delle persone trans- parti-
colarmente odiosa in qualsiasi sua
manifestazione, dalla violenza ver-
bale a quella fisica che degenera
nell’omicidio.

Al mondo istituzionale chiedia-
mo che vengano riviste le leggi ri-
guardo al cambiamento di genere,
affinché non si venga sottoposti/e
ad ogni sorta di umiliazione, auspi-
cando che sulle diverse istanze del
loro proprio movimento siano in-
terpellate direttamente le persone
trans-.

A tutti gli altri soggetti, politici e
non, chiediamo di riflettere su sche-
mi di “comportamento e relazione”
che nulla hanno di naturale, essen-
do la distinzione in rigide - e oppo-
ste - categorie sessuali un fenomeno
puramente culturale che, come tale,
spetta a ciascuno di noi, con la pra-
tica politica quotidiana, spezzare.

“Nasciamo nude/i, tutto il resto e’
trans-”

In questo contesto, lo Stato risul-
ta latitante, sia riguardo ad una rea-
le educazione sessuale nelle scuole,
sia riguardo ad una corretta educa-
zione sanitaria, e anzi, tutto il siste-
ma spinge verso la totale repressio-
ne della sessualità. Vogliamo invece
che i soggetti istituzionali (medici,
insegnanti, forze dell’ordine, politi-
ci, ecc.) che vengono in contatto con
la popolazione GLBT abbiano la
capacità di interagire in modo cor-
retto.

Pretendiamo uno Stato laico!
Diciamo NO! ad una Chiesa sim-

bolo di oppressione, odio, offesa e
ipocrisia. Stanchi/e di essere para-
gonati/e a malati/e e pedofili/e.
Stanchi/e di essere additati/e come
contro-natura da chi contorce il
messaggio della propria dottrina a
suo piacimento ed impone a noi (e
a VOI) una inumana - e questa dav-
vero contro-natura! - mancanza di
affetti e sessualità. NO! a questa
chiesa che si “intrufola” nei nostri
pantaloni e sotto le nostre gonne.

Pretendiamo uno stato laico nei
fatti, e non solo per iscritto, senza
religioni di stato. 

Partecipiamo al movimento
“Facciamo breccia!” e rivendichia-
mo la laicità dello Stato, delle no-
stre vite, ed il diritto, per chi vuole,
di vivere la propria esistenza senza
imposizioni religiose.

Con uguale forza diciamo no! ad
uno stato etico: no! al controllo so-
ciale, con cui l’individuo viene op-
presso e punito perché il fine suo ul-
timo sia unicamente quello di
lavorare e produrre. Proponiamo
l’antiproibizionismo in risposta al-
l’ipocrisia politica di una classe diri-
gente che volutamente confonde i
limiti tra libertà individuali e regole
morali. Mettiamo anzi in totale e ra-
dicale discussione il rapporto con
partiti ormai autoreferenziali, che
non ci somigliano, perché crediamo
in forme di democrazia partecipata,
diretta e dal basso.

Il Catania Pride 2006 sarà occa-
sione per tornare sulle strade della
nostra città che è completamente
abbandonata dall’amministrazione
Scapagnini, e risulta oggi abbrutita
dalla recrudescenza dei fenomeni
mafiosi e fascisti. Chiediamo a gran
voce la smilitarizzazione della città
dalle truppe nazi-fasciste che infe-
stano Catania.

“Froci sempre - fascisti mai!”
In definitiva vogliamo essere li-

beri/e:
Liberi/e di scegliere il modo di es-

sere vivere pensare parlare deside-
rare, liberi/e dai modelli imposti, in
ogni senso. n

Catania, 21 marzo 2006

Open Mind - centro di iniziativa
gay lesbica bisessuale trans;

via Gargano 33, 95129 Catania.
Tel./fax 095 532685

www.openmind.too.it
opencatania@tiscali.it

n

Inizia la lite:
l’intervista, cioè

n

Si è svolta a Noto il 20 e 21 Mag-
gio la terza edizione de “l’Altra

Infiorata”, un’iniziativa promossa
dall’associazione ARCI GlocalAc-
tion di Noto nel quartiere popolare
di Agliastrello. Quella del 2006 è
stata un’edizione come le altre in-
centrate sull’obbiettivo di aggregare
i giovani netini, stanchi della solita
Infiorata, avvicinandoli attraverso
tematiche culturali di forte interes-
se sociale.

Quest’anno infatti il tema è stato
quello della cultura degli spazi nel
territorio, spazi che vengono sop-
pressi, spazi che vengono imposti,
spazi che vengono devastati, il tutto
a carico dei cittadini. Le varie ini-
ziative si sono giostrate tra i due
giorni in un clima di allegria e spen-
sieratezza assai raro da trovare in
periodi come questi a sfondo pret-
tamente elettorale. I dibattiti cen-
trali, il primo “Spazi culturali sop-

pressi-Spazi di libertà negati”, pre-
senziato da Lino Quartarone fon-
datore del Sikula Raggae Festival e
da Giovanni Di Maria ideatore del-
la Notte di Giufà, e il secondo
“CPT: il diritto di negare”, intro-
dotto da Alberto La Via del Coor-
dinamento per la Pace di Trapani,
sono stati seguiti e partecipati cosí
come le numerose mostre fotogra-
fiche e pittoriche e le proiezioni vi-
deo. La sera, poi, hanno intrattenu-
to i partecipanti alla manifestazione
i Carmina Solis, venuti da Messina
a portare melodie popolari, e il lo-
cale Francesco Rubino con la sua
formazione jazz in quartet. Gli or-
ganizzatori si dicono soddisfatti del
lavoro svolto e i giovani, tra cui uni-
versitari di altri paesi, si sono diver-
titi partecipando in maniera attiva
alla manifestazione avendo a cuore
la repressione degli spazi sociali. n

Mariabruna Natoli

NOTO. La III edizione de “L’altra
infiorata” Mauro Macario, nella prefazio-

ne, definisce “Il venditore di
pianeti”: romanzo apolide; io ag-
giungo che è anche un romanzo
“atemporale”. Infatti, In esso il tem-
po non è né scandito né quantifica-
bile. Il racconto nasce e muore
come in un sogno senza tempo; so-
gno non sognato, vissuto e avvolto
nel vapore, nella nebbia e nel buio
assieme ad una galleria di perso-
naggi irreali ma veri che i corridoi
della letteratura ufficiale ignorano
o utilizzano solo come stereotipi per
cronaca di colore. Non c’è un tem-
po ben definito in tutto il romanzo
tranne che in un momento preciso
in cui la solidarietà, il calore, l’amo-
re per l’essere stesso degli umani,
raccoglie e compatta tutti, senza di-
stinzione, a piangere un artista, ami-
co comune, e seppellirlo nei luoghi
della sua stessa arte. 

L’equilibrio fra realtà, sogno e
fantasia, sul quale poggia tutto il ro-
manzo, utilizzando un crudo lin-
guaggio carico di immediatezza e di
semplicità, fa de “Il venditore di pia-
neti” un coraggioso esempio di
“arte per l’arte”. E partendo dalla
monotona realtà giornaliera per co-
struire un sogno e in esso dialogare,
ascoltandosi, crea l’ansia dell’aspet-
tativa in chi nel sorgere del sole spe-
ra costruirsi il domani e anche in chi
nel tramonto vede già la notte, con-
vinto di aver vissuto abbastanza. Ma
tutto è un sogno che si perde nel va-
pore, così, com’è apparso. Una fra-
se, letta dal protagonista, quasi per
caso, poco dopo l’inizio del raccon-
to, potrebbe essere la spiegazione
di tutto, è questa: “Che bel muro

nuovo. Peccato non sappia cosa
scriverci sopra per imbrattarlo”. A
leggerla nel contesto però ci si ren-
de conto che quel sogno lo viviamo
un po’ tutti, rincorrendo qualche
chimera nella speranza di sapere al-
meno dove si annidi. n

I. A.
Marco Sommariva; “Il venditore di

pianeti”, Sicilia Punto L, Ragusa,
2006, pagg. 150, euro 7,00.

RECENSIONE. Il venditore di pianeti

Regala
l’abbonamento

Fino al prossimo dicembre pro-
segue la campagna “regala un ab-
bonamento” a 10 euro. L’interes-
sato deve inviare l’importo
indicando nell’apposito spazio del
bollettino postale il soggetto cui
desidera regalare un anno di gior-
nale.
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Cinema. “Il Codice Da Vinci” (2006) di Ron Howard

Il codice degli stupidi
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Punti vendita
AVOLA (SR) Libreria Urso
ENNA Assoc. Culturale “I zanni”,
via Roma 207
LEONFORTE (EN) Libreria
Fahrenheit 451, Corso Umberto I
n.451
MESSINA Biblioteca P. Gori, via
Palmento 3 (Tipoldo)
MODICA Edicole di via Nazario
Sauro, 22 (quartiere Dente), di
Corso Umberto I, 180, di Corso
Vittorio Veneto, 78, di Corso
Principessa Maria del Belgio, 27.
NOTO (SR) Edicola di Corso V.
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L’Amaca di Macondo,
via Nunzio Morello 26. 
RAGUSA Edicole di piazza
Libertà, di corso Italia, di via
Roma, di via Matteotti ang. via
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla),
di via F. Schininà ang. Corso Italia,
Puma di via Di Vittorio - Società
dei Libertari, via G. B. Odierna,
212
SIRACUSA Edicole di via Tisia e
della Stazione FS - Biblios Café,
via del Consiglio Reginale 11 -
Enoteca Solaria, via Roma 86.

Rendiconto
n ENTRATE

Pagamento copie: RAGUSA edi-
cole 9,75, Società 5,25 -
FOLIGNO Paccoia 5,00. Totale
20,00
Abbonamenti: MODICA Pluchino
15,00, Meli 15,00 - CATANIA
Giunta 10,00 - CAMPOBELLO DI
LICATA Herrera 10,00 - CARRA-
RA Solari 15,00 - LECCE Di Vita
15,00 - ANDEZENO Pozzo 15,00
- REGGIO EMILIA Archivio
Berneri-Chessa 10,33 - TORTO-
NA Mandirola 15,00 Abb.
sostenitori: MODICA Paolino
50,00 - STRAMBINO Tanzarella
50,00. Totale 220,33.
Sottoscrizioni: RAGUSA Franco
30,00, Di Mauro 4,00 - MODICA
Meli 5,00 - LUGANO Bianco
10,00 - MILANO Aurora e Paolo
ricordando Eugenia Bassani
1.000,00. Totale 1.049,00.
Ai giovani: MODENA Libera
24,00 - SAN GIORGIO JONICO
Coop. Sociale “R. Owen” 12,00.
Totale 36.00

n USCITE

Addebiti sul ccp: 6,00
Spedizioni : 301,19
Composizione e stampa: 380,00
Cancelleria 36,00
Amministrative 27,90
Enel redaz. 15,00

n RIEPILOGO

Entrate  1.325,33
Uscite  766,09
Attivo 559,24
Deficit precedente  1.702,70
Deficit totale  1.143,46

n Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana
Il recapito della FAS è
FAS - c/o A. Rampolla, via Giotto
10 - 90145 Palermo
La Cassa Federale è presso
Gruppo Anarchico di Ragusa. Per
l’invio di denaro utilizzare il ccp
del giornale, specificando la cau-
sale.

Acquisto sede 
a Ragusa
60° elenco sottoscrittori
In cassa Euro 7.308,34
Lina Noto (Palermo) 100,00.
Uscite: addebiti PT 1,00
In cassa Euro 7.407,34
Per un errore di trascrizione, sul
precedente elenco il totale di cas-
sa era stato aumentato di 20
euro.
Utilizzare il ccp del giornale:
10167971 intestato a Giuseppe
Gurrieri - Ragusa, specificando la
causale.

Al bestiario del mercato cine-
matografico globale si è ag-
giunto un nuovo mostro di

stupidità, Il codice Da Vinci di Ron
Howard. E’ deplorevole per l’edu-
cazione della gioventù che la storia
del cinema sia sempre stata scritta
da gente che ha fatto dei cattivi film
e da storici che dopo i loro libri non
sono stati ammazzati dalla noia o
dall’ultimo dei Mohicani.

I protagonisti di questa cloaca fil-
mica che è Il codice Da Vinci sono
tutti noti, forse, al “grande pubbli-
co”, quello che appoggia il cinema-
merce, che affolla i supermercati
dell’inutilità, che ri/produce il con-
senso generale fluttuando di partito
in partito con le schede elettorali,
per garantire alla propria imbecilli-
tà o servitù volontaria, qualcosa di
sociale inventariato. La fissità tom-
bale di Tom Hanks è di quelle che
farebbero sprofondare nel riso in-
volontario anche un film sulle ca-
mere a gas di Auschwitz. La faccia
tonta di Audrey Tautou, è la stessa
di un altro suo film, molto soprav-
valutato, Il Favoloso Mondo di
Amèlie, piaciuto assai al botteghino
e alla critica velinara, ma non era in
fondo che un videoclip ben fatto e
colorato “a mano”, o quasi. 

Jean Reno è un’altra star senza
espressività. Passa da un film all’al-
tro con la stessa disin-
voltura della masche-
ra seria o del duro
della legge ma si vede
bene che non ci crede
nemmeno lui. Ogni
tanto si agita un po’,
tanto per far vedere
che si è guadagnato i
dollari del libro paga.
Alfred Molina, è sen-
za peso scenico e so-
vra le righe sempre, in
ogni film nel quale in-
ciampa. Paul Bettany
è un albino che sfiora
il ridicolo, imbarazzante. Ian
McKellen è inesistente ma col piglio
di chi crede davvero di interpretare
qualcosa di interessante. Nemmeno
i bastoni da sciancato lo aiutano ad
essere appena credibile. 

La musica spacca le orecchie e le

teste di ogni sognatore di cinema. Il
montaggio è preso dai videogiochi
insieme agli effetti speciali. La foto-
grafia è quella più acclamata del
pubblico cinetelevisivo americano,
tanti colori e niente altro. Il regista,
Ron Howard, noto per salassare i
pubblici di tutto il mondo con film di
così basso interesse culturale che
piacciono anche a molti intellettua-
li sinistrorsi, e sono apprezzati e ce-
lebrati con quelli di Tarantino, De
Palma, Ferrara, Scorsese... i finti ar-
rabbiati di Hollywood, perfino nei
dibattiti televisivi più d’avanguardia
(dicono) o in riviste della cretineria
cinematografica stile “Ciak”. L’im-
mondezzaio è completo. 

Piccola digressione ereticale. Il
codice Da Vinci non se la prende
troppo con la chiesa. La storia del
“codice Da Vinci”, di Gesù Cristo,
sua moglie Maddalena e degli eredi
spirituali del loro amore blasfemo è
nulla di fronte agli sputtanamenti
ordinari della Chiesa. La Chiesa è,
come sanno anche gli abatini deflo-
rati dei collegi religiosi d’ogni-dove,
la più formidabile banda a delin-
quere che si è appropriata della più
bella storia mai raccontata e attra-
verso bagni di sangue, appropria-
zioni indebite, speculazioni banca-
rie, ha costruito un impero
economico e di potere. 

Adesso il Papa,
che si fa chiamare
Benedetto, il capo
supremo dell’Opus
Dei, della Banca S.
Paolo e delle società
satelliti che fanno af-
fari in Iraq e dove ci
sono guerre esporta-
te in nome della de-
mocrazia, di recente
ha parlato dell’orro-
re dei campi di ster-
minio nazisti (lui che
era stato affascinato
dalla giovane gioven-

tù hitleriana in divisa e la conosceva
bene per averla frequentata) e della
coscienza immacolata del popolo
tedesco, il quale - dice il Papa Bene-
detto - è stato sì complice dello ster-
minio di sei milioni di ebrei, zingari,
omosessuali, folli, anarchici, comu-

nisti, ma soltanto perché obbediva
agli ordini di pochi assassini. 

Ora caro Papa, non sappiamo
quanto Benedetto, non ci interessa
il tuo riduzionismo sul genocidio
della Shoah, anzi lo troviamo abba-
stanza infame, anche se sappiamo
bene che le alte gerarchie ecclesiali
sono sempre state dalla parte del
cannone e del colonialismo. La sto-
ria, la vostra storia, vi bolla come
carnefici dell’umanità e nulla avete
a che fare con la salvezza né di ani-
me né di popoli in estrema povertà.
Per non dimenticare: né dio né pa-
drone. Saremo felici soltanto quan-
do con le budella dell’ultimo padro-
ne impiccheremo l’ultimo prete.

Il film
De Il codice Da Vinci. La storia si

apre con il ritrovamento del corpo
del curatore del Louvre, Jacques
Saunière, nella Grande Galérie, uc-
ciso da un colpo di pistola sparato
da un uomo incappucciato (un albi-
no dell’Opus Dei). Saunière resta
nudo come l’uomo vitruviano di
Leonardo Da Vinci e traccia dei
simboli col suo stesso sangue. L’e-
sperto di segni Robert Langdon
(Tom Hanks) è chiamato dalla poli-
zia e portato sul luogo dal Capitano
Bezu Fache (Jean Reno). La poli-
ziotta/crittologa Sophie Neveu (Au-
drey Tautou) si inserisce nella vicen-
da e scopre le proprie radici
messianiche. Il tutto è condito con le
sozzerie (per niente improbabili)
dell’Opus Dei, del Vaticano e dei
loro giannizzeri. C’è anche “La Gio-
conda”, “La Vergine delle Rocce”,
“L’Ultima cena” di Leonardo e Ma-
ria Maddalena. Le puttane redente
hanno sempre avuto un certo fasci-
no sugli uomini di buona volontà
alla Goebbels. I venti milioni di co-
glioni che hanno comprato il best-
seller di Dan Brown sono acconten-
tati. Il resto è merda.

Il codice Da Vinci è brutto. Inve-
dibile. Howard confeziona un pro-
dotto di bassa qualità espressiva e
data anche la lunghezza del film, gli
spettatori meno avvezzi a tanta cial-
troneria artistica si contorcono nel-
le poltrone fino a tirare spasimi e in-
sofferenza da uscita di sala.

Nasce a Palermo l’8 aprile
1853 da Matteo e Cristina
Santacroce. In giovane età si

trasferisce a Trapani dove trova la-
voro come sarto (giungerà ad aprire
un negozio di sartoria, piuttosto ri-
nomato, che condurrà insieme alla
moglie, Caterina Sucameli, anch’es-
sa anarchica, e ai quattro figli, due
dei quali, Andrea e Antonio, attivi
nel movimento siciliano ancora nel
secondo dopoguerra). 

Seguace delle dottrine calviniste,
forse in espiazione di un delitto di
sangue costatogli due anni e tre
mesi di carcere il 3 luglio 1871, le
abbandona per l’ateismo e l’anar-
chismo sullo scorcio del 1887. Insie-
me a Gaetano Combatti, è implica-
to il 3 giugno 1888 nei disordini
scoppiati a Marsala per protesta
contro l’aumento dei dazi di consu-
mo, ma viene presto scagionato.
Collabora in questo periodo al nu-
mero unico “Maggio 1860-Maggio
1871” e con corrispondenze
all’”Operaio” di Tunisi e all’”Ope-
raio” di Reggio Calabria. Fondato
nel dicembre 1890 “Il Proletario”,
ne conduce l’amministrazione con
metodi decisi, attirandosi pesanti
critiche da parte dei compagni di
Trapani che lo inducono nella pri-
mavera del 1891 ad abbandonare il
giornale. Ne riprende le pubblica-
zioni, dopo un periodo di sospen-
sione, il 18 agosto 1891, accusato
d’incoerenza dai compagni Marsa-
lona, Spedale e Zichitella, che pub-
blicano nel frattempo un nuovo pe-
riodico, “Il Proletariato”,
influenzato dalle posizioni antiorga-
nizzatrici professate da Paolo Schic-
chi a Ginevra. A., che pure era stato
definito da Schicchi “buon propa-
gandista (ma) pusillanime all’ecces-
so”, si rivela anch’egli un critico im-
placabile dell’organizzazione
anarchica e dell’attendismo che a
parer suo ne deriva. Affronta per-

tanto sulle pagine del “Proletario”
una dura polemica con l’anarchico
palermitano Emmanuele Gulì che
sarà, coi continuati sequestri, tra le
cause principali della chiusura del
giornale (avvenuta il 10 febbraio
1892). Un’opera di mediazione, ef-
fettuata soprattutto da Gian Salva-
tore Cassisa, porta alla nascita a
Marsala prima di un circolo di studi
sociali, come d’altronde avviene nel-
lo stesso periodo in altre località
dell’isola, con lo scopo di avvicinare
all’anarchismo l’elemento operaio e
stemperare nell’attivismo le passate
polemiche, e successivamente, fin
dal 9 luglio 1892, alla pubblicazione
di un settimanale regionale dichia-
ratamente unitario, “L’Uguaglianza
Sociale”. 

Il giornale raggiunge un’ottima ti-
ratura per l’epoca (ol-
tre 2.000 copie diffuse
in tutta l’isola) e
un’ampia udienza na-
zionale. A. ne è nomi-
nato prima ammini-
stratore e dal 13 agosto
1893 anche direttore,
subentrando a Filippo
Arini, condannato per
reato di stampa, e al ri-
nunciatario Giuseppe
Monacò. Se nel suo
primo periodo, che va
dal 9 luglio 1892 al 22
gennaio 1893, “L’U-
guaglianza Sociale” si
occupa principalmente dell’atteg-
giamento degli anarchici dell’isola
nei confronti dei socialisti - che fino
alla “scissione” di Genova dell’ago-
sto 1892 costituisce un motivo di di-
visione tra le varie tendenze, e suc-
cessivamente ne diventa invece il
principale collante -, nel secondo, in
cui prevale nettamente la compo-
nente antiorganizzatrice, il dibattito
s’impernia sulla partecipazione de-
gli anarchici ai Fasci dei lavoratori.

Differentemente dal movimento
anarchico nazionale, che alla vigilia
dello stato d’assedio del gennaio
1894 si presentava su tale questione
ancora diviso, il movimento sicilia-
no matura sulle pagine del giornale
marsalese una posizione comune sia
ai cosiddetti “fasciomani” (per lo
più organizzatori) che agli “antifa-
sciomani” (antiorganizzatori), espo-
sta da Giovanni Bonagiuso nell’ap-
posita rubrica intitolata Questioni
di Tattica. Gli anarchici ed i Fasci dei
Lavoratori in Sicilia, e consistente
nella graduale adesione al collettivi-
smo dei Fasci, considerato come
“l’abc” dell’anarchismo, in attesa
che maturino i tempi per una socie-
tà comunista anarchica. Confortati
da analoghe dichiarazioni di Nicolò
Converti (che ristampa in opuscolo

i suoi articoli sull’ar-
gomento) e Pietro Ra-
veggi (che firma con lo
pseudonimo di “Tro-
pie”), i redattori del
giornale prendono
contatto con i Fasci
per radicalizzarli, con-
trastarne la “coloniz-
zazione” di parte so-
cialista e trasformarli
in cellule della società
futura (Bonagiuso ne
promuove persino la
costituzione a Castel-
vetrano). A. pubblica
sul giornale o fa circo-

lare in tutta l’isola e fuori alcuni ma-
nifestini firmati “Gli anarchici di Si-
cilia”, d’intonazione
pre-insurrezionale, che chiamano le
popolazioni alla “preparazione si-
lenziosa” nell’attesa del “momento
opportuno”, e alla concordia contro
“un solo nemico”. I tumulti popola-
ri della fine di dicembre, scoppiati
prima del previsto, vanificano la
condotta guardinga degli anarchici
e servono al governo di pretesto an-

che per scompaginarne le fila. La ri-
gida sorveglianza della polizia nei
confronti di A., la detenzione di Zi-
chitella (condannato per omicidio)
e la defezione di Giuseppe Monacò,
postosi al servizio del deputato cri-
spino Abele Damiani, costringono
l’”Uguaglianza Sociale” a interrom-
pere le pubblicazioni alla vigilia di
Natale del 1893. Rifugiatosi nelle
campagne di Petrosino, presso Mar-
sala, dove tenta di organizzare quei
contadini, prima e dopo lo stato
d’assedio, A. vi viene arrestato in-
sieme ai compagni Vincenzo Alesi e
Salvatore Marino il 16 marzo 1894.
Assolto quindici giorni dopo dal-
l’accusa di detenzione di manifesti
sovversivi, si mantiene negli anni se-
guenti molto prudente (il 14 gen-
naio 1896 rilascia dichiarazione
scritta all’ufficio postale di Marsala
di rifiuto preventivo di tutti gli stam-
pati che gli fossero pervenuti) ma
anche alieno da compromissioni coi
radicali socialisti che appoggiano la
candidatura “protesta” di Vincenzo
Pipitone, diversamente da altri
anarchici della provincia. Torna im-
provvisamente a farsi notare quan-
do ospita a Marsala Pietro Gori e lo
coadiuva nelle affollate conferenze
che questi tiene in città l’11, il 14, il
24, il 27, il 28 Febbraio e il 1° marzo
1903, e che, come in altre località
dell’isola, provocano discordie inte-
stine fra i socialisti locali e rivitaliz-
zano i gruppi anarchici. Il 1° maggio
successivo promuove la pubblica-
zione del numero unico “La Pasqua
dei lavoratori”. Dal 3 dicembre del-
lo stesso anno, in unione ai compa-
gni di Mazara del Vallo, dove il mo-
vimento è in rapida espansione, dà
vita a un nuovo giornale quindicina-
le, “La Falange”, diretto da Vito Pi-
pitone e amministrato da Rocco
Monacò. Il 12 giugno 1904 costitui-
sce a Marsala un circolo di studi li-
bertari di cui entrano a far parte lo

stesso Monacò, Simone Pipitone,
Francesco Bilardello e numerosi al-
tri. La sua collaborazione al giorna-
le socialista anarchico di Carrara,
“Combattiamo”, inizia una stagione
di rapporti intensi degli anarchici si-
ciliani con quelli toscani, in partico-
lare di Pisa e di Carrara, culminata
nei ripetuti soggiorni nelle due città
e in giri di propaganda in Toscana di
Vincenzo Polizzi, Giuseppe Gugino
e Paolo Schicchi dal 1907 al 1914. A.
accoglie Schicchi al suo ritorno in
Sicilia nell’agosto 1910 e lo coadiu-
va, in qualità di amministratore, nel-
la gestione di un nuovo periodico,
“Il Proletario Anarchico”, che vede
la luce il 23 ottobre successivo. Nel
marzo 1911 firma l’appello per un
Convegno anarchico siciliano in
Marsala e nell’aprile ospita Luigi
Molinari, che terrà, il 7 maggio, una
memorabile commemorazione di
Pietro Gori al Teatro Comunale di
Trapani. Il convegno regionale non
ha più luogo per dissensi interni al
movimento isolano e per la chiusu-
ra del giornale, il 14 maggio 1911,
provocata da un ingente deficit. A.,
che mantiene inalterate le sue con-
vinzioni anarchiche, rallenta pro-
gressivamente la propria attività po-
litica. Nel primo dopoguerra non
farà mancare il suo contributo fi-
nanziario alla stampa schicchiana.
Muore a Marsala il 22 luglio 1922.n

Natale Musarra

Fonti: ACS, M.I., DgPS, CPC, b. 222, f.
7415 “Azzaretti Antonino”; id., Mini-
stero Grazia e Giustizia, Miscellanea
AA.PP., b. 105 (1893), f. 902 “Stampa
sediziosa”; id., Ministero dell’Interno,
Gabinetto, Rapporti dei Prefetti, f.
“Trapani - 1888”; A.S. Palermo, Que-
stura, Gabinetto (1920-1942), b. 457
(1924), f. “Azzaretti Antonino fu Mat-
teo”; A.S. Trapani, Tribunale Penale,
Corte d’Assise di Trapani, Processi, b.
324 (1891). Pseudonimo: Erostrato.

Impossibile arrivare al The End. Il
film non è in contraddizione con la
fede cristiana e non può essere defi-
nito “eretico”. Come il romanzo, af-
ferma che Cristo non è morto in cro-
ce ma ha sposato Maria Maddalena
e le spoglie mortali della Maddale-
na sono il “sang real”, il sangue rea-
le mitizzato con la simbologia del
Santo Graal. L’Opus Dei stermina
uno ad uno i discendenti di Cristo e
in ultimo sappiamo che la poliziotta
è l’erede di Gesù. Il dramma si ro-
vescia in commedia e le risate su
tante sciocchezze sono copiose.

Lo sceneggiatore Akiva Gold-
man, il regista Ron Howard, lo scrit-
tore Dan Brown e i produttori di Il
codice Da Vinci possono ritenersi
soddisfatti della loro operazione
commerciale. Il film non è solo un
film ma un “affare” di milioni di dol-
lari che muove videogiochi, giocat-
toli, colonne sonore per telefonini,
abiti, agenzie di viaggi dove è stato
girato il film e altro ancora; anche il
Vaticano non ci esce male. Gli as-
sassini dei figli di Gesù Cristo non
sono proprio l’Opus Dei e il Vatica-
no ma “qualcuno” dentro il Vatica-
no e l’Opus Dei. “Qualcuno” che fa
parte di una cosca di cardinali che
commissionano i delitti e si racco-

mandano di far bene “perché c’è il
rischio della scomunica”. Loro sono
la “cupola” eversiva dentro il Vati-
cano che combatte il Priorato di
Sion, una sorta di “Cia dentro la
Cia” già visto nei Tre Giorni del
Condor. 

Le scenografie “naturali” del
Louvre, di Parigi e dell’Inghilterra
agreste sono cartolinesche e sem-
bra di entrare in una cartellonistica
pubblicitaria stradale o da metro-
politana. I flashback sull’infanzia di
Sophie, la poliziotta, riecheggiano
un’antica Roma ai tempi dell’Impe-
ratore Costantino, all’epoca dei
Templari o dell’Inquisizione delle
streghe trattati alla maniera delle fi-
gurine dei bambini e i processi in-
tuitivi che portano Langdon a sco-
prire l’enigma, a svelare il mistero
del “codice Da Vinci” sono bassa
letteratura e niente più. In chiusa, Il
codice Da Vinci non è solo da di-
menticare, a questo ci pensa da sé,
è da far circolare nelle scuole, nelle
cineteche, nei servizi sociali, ovun-
que è possibile (senza pagare il bi-
glietto, s’intende) per far vedere
come non si fa il cinematografo. La
vera grandezza della macchina/ci-
nema è la stupidità. n

Pino Bertelli

Sostieni, diffondi, abbonati

n

non è solo
un film

ma un “affare”
di milioni
di dollari

n

n

ospita a Marsala
Pietro Gori

e lo coadiuva
nelle affollate
conferenze
che questi

tiene in città
n

Biografie di anarchici siciliani. Antonino Azzaretti (1853 - 1922)

Nel cuore dell’anarchismo trapanese
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Guerra. Tra patriottismo e imbarazzato servilismo

I nuovi mandanti
Un altro militare italiano è

morto in un attentato in
Iraq. Ancora retorica com-

movente, come avviene sempre più
spesso, man mano che la missione
collaborazionista italiana sprofon-
da nelle sabbie mobili di una guerra
non dichiarata ma reale. Anche se
stavolta a sbandierare i discorsi di
circostanza e le condoglianze di
rito, sono uomini che fino a un mese
fa stavano all’opposizione, la so-
stanza non cambia, e le lacrime di
coccodrillo sono sempre utili a com-
muovere i teledipendenti e ad oc-
cultare le verità scomode, quelle
che fanno di D’Alema, Prodi, Berti-
notti e compagnia bella i mandanti
attuali di questi morti. 

Chiunque ha potuto notare,
però, come cambiando l’ordine de-
gli addenti il prodotto non cambia:

becero patriottismo, goffo imbaraz-
zo e difficoltà a svincolarsi dalla fer-
rea stretta del padrone amerikano:
quello delle altre guerre, Yugosla-
via, Afganistan, quello di Ustica e
del Cermis, quello di Calipari. Così
si ricorre a giri di parole per affron-
tare la questione del ritiro delle
truppe, che sembra sempre cosa fat-
ta, ma non avviene mai, anzi... av-
verrà ad ottobre. Roba da far somi-
gliare Zapatero a... Zapata.

Il 2 giugno, però, è trascorso in un
bagno di militarismo tricolore, con
tanto di uomini politici sull’attenti
allo stridio dei cingolati e allo squil-
lar di trombe bersagliere; fieri di
presenziare all’ennesima gran festa
del militarismo (ormai sono tutte
feste del militarismo: il 4 novembre,
il 25 aprile...), emozionati dal lucci-
chio delle mitraglie; qualcuno, è

vero, era incoccardato alla pacifista,
anche se presiedeva la tribuna d’o-
nore, sotto i rombi delle frecce e so-
pra quelli dei carri armati. Fra tutti
spiccava quel Bertinotti, che ha tro-
vato il modo di limitare i danni del-
l’incoerenza e della peggiore dop-
piezza, aggrappandosi alla sedia più
alta della Camera, da dove sarà co-
stretto a fare il superpartes garante
delle regole democratiche e parla-
mentari, evitando il rischio di espri-
mere critiche che potessero mettere
in difficoltà il governo, lasciando al
suo partito il compito un po’ abusa-
to di indossare il doppiopetto sotto
l’eskimo, versione novella del parti-
to di governo e di lotta, gioco di cui
è maestro (guerra, pensioni, immi-
grati ecc.).

Poco distante dalla sfilata del 2
giugno sfilavano gli oppositori alla

guerra, ma in compagnia di alcuni
rappresentanti di partiti di governo,
equamente distribuitisi tra le due
parate. Affrontati duramente dalla
polizia, alcuni manifestanti hanno
assaggiato i manganelli del centro-
sinistra notando come non vi fosse-
ro differenze con quelli del centro-
destra. Un po’ come gli immigrati
rinchiusi nei CPT, introdotti dalla
legge Turco (ministro del governo
Prodi)-Napolitano (Capo dello Sta-
to), ma perfezionati dalla Bossi-
Fini. CPT e manganelli: repressione
bypartisan, mentre sull’Iraq il Presi-
dente del Consiglio insiste nel rassi-
curare che il ritiro che vuole il go-
verno è lo stesso che aveva
annunciato Berlusconi: per la fine
del 2006. n

Gurp

Repressione. Libertà per Giuliano, Doriano e tutti gli altri

Libertà per tutti
I Fatti:

La notte tra il 29 ed il 30 marzo
vengono arrestati Giuliano Mar-
chetti e Doriano Marcucci, entram-
bi di Pietrasanta con l’accusa di aver
piazzato un congegno incendiario
davanti alla sede di Forza Italia del-
la stessa città; l’operazione è coor-
dinata dalla UCIGOS e dalla DI-
GOS di Lucca. La televisione, i
giornali, parlano subito di arresto in
flagranza mentre i 2 compagni ven-
gono arrestati circa un’ora dopo il
fatto nelle loro abitazioni mentre
stanno dormendo.

Da quella notte e fino a sabato 13
maggio vengono rinchiusi nel car-
cere S. Giorgio di Lucca; sabato 13
Giuliano è trasferito a Sollicciano
(FI) e Doriano a Prato. Sono en-
trambi in regime di isolamento e a
quanto comunicatogli “di passag-
gio”, perché sottoposti a EIV (ele-
vato indice di vigilanza).

- sabato 8 aprile a Pietrasanta si è
subito svolto un presidio di solida-
rietà a cui hanno partecipato circa
150 persone nella centralissima
piazza Duomo con tanto di striscio-
ni, manifesti, volantini e musica;
sono stati letti i comunicati dei vari

gruppi della zona che solidarizzava-
no con Giuliano e Doriano.

- Giovedì 4 maggio, con un’altra
operazione di polizia vengono arre-
stati all’alba 10 attivisti del gruppo
ecologista di Pisa “Il Silvestre” ed
altri 3 compagni di Roma e Bolo-
gna; le accuse sono: associazione
sovversiva con finalità di terrorismo
(270 BIS), propaganda e apologia
sovversiva, fabbricazione e porto di
ordigni esplosivi. Agli arrestati del
Silvestre vengono contestati il dan-
neggiamento di un traliccio della li-
nea elettrica La Spezia-Acciaiolo e
di una vetrina della ADECCO,
agenzia di lavoro interinale; agli al-
tri 3 viene contestato il furto di
un’auto.

- Giovedì 11 maggio, in risposta
all’ennesima manovra repressiva,
viene organizzato un presidio di so-
lidarietà con gli arrestati sotto il car-
cere Don Bosco di Pisa a cui parte-
cipano circa 60 persone.

- Sabato 13 maggio un altro pre-
sidio di vicinanza viene svolto a
Massa nella centrale piazzetta sotto
il Comune con striscioni, volantino,
musica ed un banchetto con libri e
stampa anarchica alla presenza di

circa 60 persone.
-Lunedì 15 maggio, infine, circa

80 compagni e compagne hanno
partecipato alla cena benefit a Via-
reggio nei locali del CRO per rac-
cogliere fondi per sostenere le spe-
se legali, per comunicare, insomma
per stare insieme.

Questi sono, in linea di massima,
i fatti accaduti in circa 2 mesi vissu-
ti intensamente nel portare solida-
rietà, affetto e vicinanza ai compa-
gni ed alle compagne inquisiti.

Queste operazioni di polizia che
oramai si susseguono quasi quoti-
dianamente a livello nazionale rap-
presentano, a nostro avviso, la vo-
lontà dello stato di chiudere i conti
con tutti quegli individui ritenuti a
rischio, perché liberi di pensare, di
agire, di solidarizzare; si vuole rom-
pere il legame continuo di affetto, di
vicinanza, di libertà che lega i com-
pagni colpendoli negli affetti e nei
sentimenti tacciandoli ora come ter-
roristi ora come sovversivi nell’in-
tento di far venir meno la solidarie-
tà nei loro confronti. E’ dovere
nostro riuscire a rompere questo
meccanismo solidarizzando con tut-
ti gli individui colpiti dalla repres-

sione, convinti che non riusciranno
a soffocare il nostro bisogno di ri-
volta di vicinanza e di libertà.

Libertà per Giuliano e Doriano.
Tutti liberi.
Un bacio.

Per chi volesse scrivere ai compa-
gni ed alle compagne:

- Giuliano Marchetti, carcere di
Sollicciano, via Minervini 2/r, 50018
Scandicci (FI).

- Doriano Gino Marcucci, casa
circondariale, via le montagnole 76,
59100 Prato.

- Costantino Ragusa, casa circon-
dariale S. Vittore, piazza Filangeli
2, 20123 Milano.

- Silvia Guerini, Federico Bona-
mici, Giuseppe Bonamici, casa cir-
condariale don Bosco, via don Bo-
sco 43, 56100 Pisa.

- Benedetta Galante, casa circon-
dariale San Giorgio, via San Giorgio
55100 Lucca.

- Francesco Gioia, casa circonda-
riale, via Maiano, 10 - 06049 Spole-
to (PG). n

Gruppo Anarchico
“Su la testa” - Massa

Una decina di giorni fa a Lam-
pedusa il neoministro della so-

lidarietà sociale, Paolo Ferrero,
aveva annunciato che avrebbe fatto
in modo di rendere più trasparenti i
Centri di Permanenza Temporanea
per “dare visibilità a quello che av-
viene al loro interno”. La scorsa
notte, gli immigrati reclusi nel CPT
di Torino hanno fatto da sé, mo-
strando all’Italia intera quanto sia-
no odiose queste strutture di segre-
gazione: donne e uomini hanno
dato vita a una rivolta, sedata solo
alle prime luci dell’alba, che ha por-
tato alla fuga di ben sedici immigra-
ti tuttora irrintracciabili e ai quali va
la nostra piena solidarietà. 

I mezzi di comunicazione hanno
sottolineato con particolare dovizia
di dettagli alcuni aspetti della vicen-
da per colpire un’opinione pubblica
sempre molto impressionabile:
danni subìti dai prefabbricati e dal-
la mensa della struttura, lancio sul-
le forze dell’ordine di oggetti di ogni
tipo (che gli “ospiti” del CPT si sa-
rebbero procurati rompendo sani-
tari, vetri blindati dei container e
cordoli dei marciapiedi), e - quasi a
giustificazione di tutto - la colpevo-
lizzazione dei migranti in rivolta già

noti alle forze dell’ordine per alcu-
ni reati legati allo spaccio di droga. 

Chi si nutre delle veline della
questura non può fare altro che cri-
minalizzare la voglia di libertà che si
afferma nuovamente nel CPT tori-
nese. Nessuno, infatti, si è curato di
rilevare che questa è l’ennesima
protesta di massa all’interno della
struttura né che si tratta della se-
conda rivolta in meno di un mese. 

Ce n’è abbastanza per capire che
corso Brunelleschi è un luogo da in-
cubo, dove gli immigrati vengono
pestati, sedati col cibo imbottito di
sonnifero, trascurati dal personale
sanitario della Croce rossa, e vilipe-
si quotidianamente nella loro digni-
tà di esseri umani. Da corso Bru-
nelleschi si scappa - a costo di
ingaggiare feroci battaglie - perché
è un posto insopportabile, come tut-
ti i CPT. E la libertà, lo sappiamo
bene, non si arresta. 

SOLIDARIETA’ AI MIGRAN-
TI IN RIVOLTA! 

CHIUDERE TUTTI I CPT, SU-
BITO! n

Commissione Antirazzista della
Federazione Anarchica Italiana 

FAI 

Pubblichiamo questo comunicato
dai territori mapuche della Patagonia
argentina, giunto in ritardo per lo
scorso numero; anche se un po’ data-
to, esso ci permette di seguire da vici-
no la dura lotta del popolo mapuche
per il diritto alla sopravvivenza e al-
l’autodeterminazione.

All’opinione pubblica nazio-
nale ed internazionale, alle
organizzazioni sociali ma-

puche e non mapuche che hanno ac-
compagnato il processo di mobilita-
zione dei prigionieri politici
mapuche: Patricia Troncoso Ro-
blea, Jaime e Patricio Marileo Sara-
via, e Juan Carlos Huenulao Lien-
mil, la Agrupaciòn de Familiares y
Amigos de los Presos Politicos Ma-
puche comunica:

1- La mobilitazione non è conclu-
sa, oggi è stata solo decisa una so-
spensione temporanea dello sciope-
ro, sospensione che potrà terminare
mercoledì 17 maggio se non verran-
no rispettati gli accordi, perché in
tale giorno dovrà essere votato in se-

nato e successivamente alla camera
dei deputati il progetto di legge che
modifica i benefici penitenziari, be-
neficiando in tal modo tutti i prigio-
nieri politici mapuche condannati
dalla legislazione antiterrorista.

2- La sospensione temporanea è
stata accordata dopo la costituzione
di un comitato di garanti: il vescovo
Temuco Camilo Vial Risopatron, il
senatore Alejandro Navarro e il vi-
cepresidente del senato Jaime Na-
ranjo. Secondo gli accordi il primo
passo sarà il conferimento dell’ur-
genza immediata al progetto di leg-
ge di libertà condizionale da parte
del governo, in data 15 magio.

3- Con l’urgenza immediata, il
progetto di legge dovrà essere vota-
to mercoledì 17 e, se accettato, l’iter
legislativo dovrà concludersi entro
il 9 giugno, periodo in cui saranno
posti in libertà tutti i prigionieri po-
litici arrestati dalla legislazione anti-
terrorista, inclusi Victor Ancalaf,
Pascual Pichun e Aniceto Norin.
Nel caso di mancato rispetto degli
accordi si riprenderà con più forza e

morale la lotta per la libertà con uno
sciopero più duro e radicale.

4- Pertanto so reitera l’appello ri-
volto al popolo mapuche, agli op-
pressi, agli studenti, agli intellettua-
li e a tutti gli esclusi da questo
sistema aberrante a continuare le
mobilitazioni con più forza, invitan-
do a manifestare domani, 15 mag-
gio, a livello nazionale ed interna-
zionale, così come mercoledì 17.
Ugualmente si rafforzerà e aumen-
teranno le persone che attueranno
lo sciopero della fame all’esterno
come alcuni stanno già facendo dal
10 maggio a livello nazionale e in-
ternazionale. Le pressione sociale
non dovrà cessare fino a che i pri-
gionieri politici mapuche non saran-
no visti camminare liberamente per
le campagne.

5- Si ribadisce infine il fatto che la
classe politica non ha concesso un
favore ai prigionieri politici mapu-
che, considerando che solo dopo 64
giorni di sciopero della fame ha di-
mostrato una timida volontà di ri-
solvere il problema. Inoltre il gover-

no si è caratterizzato con una re-
pressione razzista e terrorista attra-
verso l’arresto di 3 mapuche del set-
tore Temukuikui (comune di
Ercilia) e di 2 studenti mapuche ac-
cusati di disordine pubblico, e con
uno studente di Iquique vilmente fe-
rito dai carabineros durante una
manifestazione a favore dei mapu-
che in sciopero della fame e che oggi
lotta tra la vita e la morte.

Per la libertà di tutti i prigionieri
politici mapuche

Giustizia per Alex Lemun
Agrupaciòn de Familiares y Ami-

gos de los Presos Politicos Mapu-
ches

14 maggio 2006

***

Fonti di stampa segnalano che
nella serata di domenica 15 maggio
i 4 scioperanti, dopo aver firmato
l’accordo, sono stati trasportati nel-
l’ospedale di Temuco. Stanno rice-
vendo i primi trattamenti del caso.

Archivio Severino

Del nulla. In concomitanza con
l’uscita nelle sale cinematografiche
italiane del film “Il codice da Vinci”
(tratto dall’omonimo best-seller), il
Vaticano, per voce del numero due
della Congregazione della Fede,
monsignor Angelo Amato, ha invi-
tato i fedeli cattolici a boicottare il
film, che ha definito “solo un co-
acervo di offese, calunnie, errori
storici e teologici nei confronti di
Gesù, dei Vangeli, della Chiesa”. In
varie località italiane si sono tenute
veglie di preghiera contro il film in
questione. A Ribera (AG), il mani-
festo pubblicitario del Codice da
Vinci è stato fatto sparire, dopo l’i-
niziativa dei sacerdoti locali per boi-
cottare il film.

Sempre a Ribera, i componen-
ti del gruppo cattolico “gli asinelli di
Cristo” hanno organizzato venerdì
19 maggio un momento collettivo di
preghiera “in riparazione delle offe-
se che libro e film recano all’amabi-
le figura di Nostro Signore Gesù
Cristo”.

Recidivo. Il 3 maggio a Roma è
stato arrestato un sacerdote che era
stato sorpreso da alcuni camionisti
mentre era appartato in auto con un
minorenne. Il prete, Donato Bono,
era stato posto ai domiciliari, ma
aveva tentato di fare pressioni sulla
famiglia del minorenne perché riti-
rasse la denuncia.

D-istruzione. All’inizio di mag-

gio la direttrice della scuola ele-
mentare di Cavallino (LE) ha per-
messo che un gruppo di bambini im-
parasse, durante le ore scolastiche,
alcuni inni alla madonna del monte,
patrona del paese, per poi cantarli
alla processione. Il responsabile del
circolo UAAR (Unione Atei Agno-
stici Razionalisti) di Lecce, Giaco-
mo Grippa, ha presentato su ciò un
esposto alla procura in seguito ad
una segnalazione di alcuni degli in-
segnanti della scuola elementare.
L’esposto ha lo scopo di accertare
eventuali abusi, quale quello di in-
terruzione di pubblico servizio.

Devoluzione. La giunta comu-
nale di Augusta (SR) ha concesso
un “contributo” di 52 mila euro per
i festeggiamenti del patrono cattoli-
co della città, San Domenico.

The Visitors. Un monsignore
della Segreteria dello Stato Vatica-
no, ivi residente, è stato fermato dai
poliziotti di una volante romana con
l’accusa di aver tentato la fuga, du-
rante la quale ha tamponato tre vet-
ture, per evitare di essere sorpreso
con un transessuale. Il prete ha rea-
gito ai poliziotti, che si sono fatti me-
dicare in ospedale. Il sacerdote, de-
nunciato per oltraggio e resistenza,
ha dichiarato che era nella zona
nota per la prostituzione maschile
ma solo “per incontrare maggioren-
ni e non minorenni”.

L’indemoniata

CPT. La libertà non si arresta

La manifestazione nazionale di
sabato 10 giugno indetta dalla

Federazione Anarchica Italiana per
denunciare la cappa repressiva che
pesa sull’opposizione sociale e le
strumentalizzazioni giudiziarie in
atto (accuse di devastazione e sac-
cheggio con pene previste dagli otto
ai quindici anni per manifestazioni
antifasciste e NO TAV), ha visto l’a-
desione di un centinaio di sigle, lo-
cali e nazionali, appartenenti in
gran parte all’anarchismo, non solo
federato. Così in piazza ci siamo ri-
trovati in tanti, qualche migliaio.
Nella prima vera calda giornata
estiva di Torino, il corteo si è snoda-
to dalla stazione di Porta Susa, da
quella Piazza XVIII dicembre 1922
che ricorda i sindacalisti e antifasci-
sti uccisi in quella data dalle squa-
dracce fasciste protette da carabi-
nieri e guardie regie, fino al Fenix
occupato, sgomberato e posto sotto
sequestro lo stesso 20 luglio in cui
vennero arrestati i compagni, attra-
versando tutto il centro della città
con un corteo comunicativo in cui
gli oratori che si sono succeduti
hanno sottolineato l’urgenza di op-
porsi alla crescente militarizzazione
delle nostre esistenze, al razzismo
di stato dei centri di permanenza
temporanea, alla devastazione e
saccheggio delle risorse comuni, ai
costosi e dannosi progetti come il
TAV, alla chiusura degli spazi di li-
bera espressione ed autogestione
della vita. Lungo il percorso negozi
aperti e gente attenta, mentre le for-
ze del disordine si dimostravano via
via sempre più infastidite dalla buo-
na riuscita della manifestazione e
cercavano di impedire che il corteo
si concludesse dove stabilito, milita-
rizzando l’angolo dei Giardini Rea-

li dove sorgono il Fenix e Rosalia e
Alcova occupati e sgombrati duran-
te la pulizia olimpica. Con fermez-
za e determinazione il corteo è an-
dato a terminare dove voleva, con
comizi finali, birra e le canzoni di
Alessio Lega. Insieme agli anarchi-
ci e alle case occupate, sindacati di
base (USI, CUB, Cobas), NO TAV,
e una sparuta delegazione del PRC,
la cui federazione torinese pur ave-
va aderito alla manifestazione.  Il
sindaco Chiamparino, autodefini-
tosi ultras del TAV, ha dichiarato a
La Stampa di domenica 11 giugno:
“Un corteo più distante dalle mie
idee, a parte uno di Forza Nuova,
non potrebbe esserci”. Complimen-
ti: proprio lui che non ha sprecato
una parola di condanna quando
esattamente un anno fa, la notte
dell’11 giugno 2005 una squadretta
di fascisti accoltellò per uccidere
due abitanti del Barocchio squat, e
ha invece invocato il pugno di ferro
sugli antifascisti arrestati dopo la
manifestazione di protesta del 18
giugno.

Complimenti, bella faccia tosta
per uno che odia gli anarchici esat-
tamente come i vecchi stalinisti e i
fascisti di ogni tempo, compresi gli
accoltellatori di oggi. Spiace per il
nostro, ma in questa città e in que-
sto paese abitano ancora uomini li-
beri che lottano per una vita diver-
sa, per una città diversa, non
ipocritamente illuminata a festa
mentre si allarga sempre più la for-
bice sociale, uomini e donne che
non delegheranno ad altri le loro
vite e che neanche vogliono farsele
rapinare dai devastatori e saccheg-
giatori di cui il nostro dice di essere
un tifoso sfegatato. n

L’incaricato

TORINO. Il corteo del 10 giugno

Mapuche. Comunicato dell’Associazione familiari dei prigionieri

Sospensione sciopero della fame


